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La seduta è aperta alle ore 17,25.

PLUMARI, segretario, dà lettura dei proces­
so verbale della seduta precedente che, non sor­
gendo osservazioni, si intende approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che hanno chiesto 
congedo: l’onorevole Sciotto per le sedute di 
domani, l’onorevole Giuliana per le sedute de! 
5, 6 e 7 corrente mese.

Non sorgendo osservazioni, i congedi si in­
tendono accordati.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato il seguente disegno di legge:

(SOO)
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«Modifiche del terzo comma deH’articolo 4 
della legge 27 dicembre 1985, numero 816 re­
cepita dalla Regione siciliana con 1 articolo 1 
della legge regionale 24 giugno 1986, numero 
31 concernente aspettative, permessi e inden­
nità degli amministratori locali» (74), dagli ono­
revoli Fleres e Magro.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni con richiesta 
di risposta orale presentate.

to a procedere con così largo anticipo e dopo 
favvenuta nomina dell’Amministratore straor­
dinario da parte del Governo regionale» (277).

G ia n n i  -  S p a g n a

PULEO.
SPOTO

PLUMARI, segretario:

«All’Assessore per la sanità, per sapere;
— se è a conoscenza che il Commissario re­

gionale dell’Unità sanitaria locale numero 26, 
dottor Corseli!, ha ufficialmente invitato il per­
sonale con qualifica di Direttore amministrativo- 
Capo servizio ad esibire entro il 12 corrente 
mese ulteriori titoli ai fini della valutazione per 
il conferimento dell’incarico di Coordinatore 
amministrativo per il triennio 1992/1994.

L’iniziativa del dr. Corseli! appare del tutto 
inopportuna ed ingiustificata in quanto.

1) l’incarico triennale di coordinatore am­
ministrativo della Unità sanitaria locale nume­
ro 26 verrà a scadere nel gennaio 1992 in quan­
to conferito con delibera del 22 novembre 1988 
esecutiva dal 5 gennaio 1989. Tale scadenza, 
cosi lontana, esclude ogni motivo di indifferi- 
bilità ed urgenza;

2) il dr. Corselli probabilmente ignora che 
il Governo regionale ha già proceduto alla no­
mina dell’Amministratore straordinario dell’U­
nità sanitaria locale numero 26 e che il decre­
to di nomina è di prossima notificazione;

3) un incarico così rilevante, che nel recente 
passato ha avuto conseguenze giudiziarie non 
ancora definite, richiede un accurato approfon­
dimento e, soprattutto, una piena titolarità del­
la funzione, che in atto manca al dr. Corselli,

per conoscere:
— quali provvedimenti intenda assumere per 

bloccare con immediatezza l’iniziativa assunta 
dal dr. Corselli;

— altresì, i motivi che lo hanno determina-

«Air Assessore regionale per i beni culturali 
ed ambientali e per la pubblica istruzione, per 
sapere:

— se sia a conoscenza dell’incresciosa si­
tuazione in cui si sono venuti a trovare gli stu­
denti iscritti a scuole non statali residenti a Me­
lili!, in seguito alla revoca degli abbonarnenti 
gratuiti per i servizi di trasporti nei comuni vi­
cini, sedi dei loro istituti;

— se, in particolare, sia a conoscenza che 
in seguito alla citata revoca disposta dal Sin­
daco di Melilli, sono dovute intervenire le for­
ze dell’ordine che, nel corso di un blitz mattu­
tino, hanno intimato la consegna dei tesserini 
alle decine di studenti interessati, di fatto qua­
si criminalizzati e, comunque, discriminati ri­
spetto ai loro colleghi iscritti presso scuole 
statali;

— se sia consapevole della gravità di una 
simile situazione non solo per il trauma subito 
dai giovani interessati, ma anche per le conse­
guenze che ne derivano in termini di insoste­
nibili maggiori oneri a carico delle famiglie, la 
cui unica colpa è quella di avere scelto, per i 
propri figli, l’indirizzo educativo privato in luo­
go di quello pubblico;

— se, in particolare, ritenga umano e ac­
cettabile quanto accaduto, tenuto conto che la 
vicenda è avvenuta nell’ambito di un Cornane 
terremotato ed ha colpito famiglie cui il sisma 
aveva già arrecato danni insostenibili e,- fmO' 
ra, per l’insensibilità dello Stato, non risarciti,

— quali iniziative intenda assumere con la 
massima urgenza per rimuovere ogni ostacolo 
alla corretta fruizione degli abbonamenti ^a 
tuiti agli alunni delle scuole non statali di Me­
lilli e, concretamente, operare affinché ancn 
in Sicilia, come nel resto d’Italia, il 
lo studio sia garantito, insieme alla 
scelta educativa così come sancito dalla Carw 
costituzionale» (278). (L’interrogante chiede 
svolgimento con urgenza).

BONO.
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PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun- 
z ÌqXc  ssrHnno iscritte 3.11 ordine dei giorno per 
essere svolte al loro turno.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interpellanze presentate.

PLUMARI, segretario:

I «Al Presidente della Regione, all’Assessore 
I per la sanità e all’Assessore per gli enti locali, 

per sapere se siano a conoscenza dello scanda­
loso comportamento del Comitato di gestione 
dell Unità sanitaria locale numero 34 di Cata­
nia in ordine all’adozione della deliberazione di 
inquadramento del dottor Carmelo Garofalo nel­
la posizione funzionale di vice Direttore am­
ministrativo.

Al riguardo Tinterpiellante evidenzia che con 
deliberazione numero 631 del 7 marao 1990 (in­
quadramento del dott. Carmelo Garofalo nella 
posizione funzionale di Direttore amministrati­
vo), 1 Unità sanitaria locale numero 34 ha com­
mise una palese violazione dell’articolo 97 del- 
a Costituzione, che statuisce espressamente le 
modalità di accesso ad altra qualifica mediante 
pubblico concorso ed, ancora, della legge nu- 

‘"focata dallo stesso Co­
ir,* ° . Bastione, la quale esclude passaggi au- 

raatici da una carriera inferiore a quella su- 
riore all interno delle Unità sanitarie locali.

Cai . "'^•ssione provinciale di controllo di 
atania, dopo aver richiesto puntuali chiarimen- 
. con provvedimento condizionato, ha appro 
A, numero 631 del 1990.

Stese anche il collegio dei revisori della
liev'̂  • sanitaria locale ha sollevato dei ri- 

sostanziali sulla legittimità della 
atti "'^*«ero rimettendo gli
resnl^ l’accertamento delle

contabili degli amministratori. 
Comitato di gestione, stra 

berai ***̂’ orientamento e con atto deli-
“»vo numero 2954 dell’8 ottobre 1991 an-

lia, sezione di Catama, la quale ha disposto l’as­
segnazione provvisionale di una somma di de­
naro in favore del dottor Garofalo.

Nel caso in ispecie si appalesa l’illegittimità 
dell atto di autotutela per due ordini di motivi:

perché l’ordinanza del Tribunale ammi­
nistrativo regionale, emessa in corso di causa, 
non entra nel merito del ricorso;

b) perché non trattasi di giudicato ammini­
strativo.

Pertanto l’Unità sanitaria locale numero 34 
non aveva nessun obbligo di emanare un nuo­
vo atto, ma quello di aspettare la notifica di una 
sentenza definitiva del Consiglio di giustizia am­
ministrativa favorevole al Garofalo.

Sulla base dei superiori fatti illegittimi, che 
si potranno verificare attraverso specifiche in- 

presso 1 Unita sanitaria locale numero 34 
di Catania, appare evidente che il Comitato di 
gestione ha violato la legge in occasione delle 
deliberazioni numeri 631 e 2954 all’evidente 
scopo di favorire l’inquadramento di un pro­
prio dipendente in una posizione funzionale non 
propria;

per sapere:

quali immediate forme di vigilanza in­
tendano attivare per garantire il rispetto della 
normativa vigente;

meo kòi ^'^totutela, la precedente delibera nu- 
tB 1,. * 1990 disponendo, contestualmen-
"“lla, ir
aieo 6

dipendente dottor Car- 
^‘l'etto nella posizione funzionale di vice
'linan» ^nbinistrativo con riferimento all’or- 
*̂ analê  numero 268 del 1991, emessa dal Tri­

amministrativo regionale della Sici­

quali misure amministrative, ognuno per 
la parte di propria competenza, intendano atti­
vare, alla luce delle illegittime deliberazioni nu­
meri 631 e 2954 e per le quali pendono già ri­
corsi presso la Commissione provinciale di con­
trollo di Catania, la Corte dei conti e la Magi­
stratura penale, per pervenire alla revoca delle 
deliberazioni di che trattasi, al fine di ripristi­
nare quel legittimo operare certamente neces­
sario nella gestione della sanità a Catania* (51).

SUSINNI.

«Al Presidente della Regione, per conoscere:

-— se risponda a verità la notizia secondo 
cui il Governo si appresterebbe alla spartizio­
ne di circa cinquecento poltrone di sottogover­
no nonché alla nomina di nuovi direttori re­
gionali;

— i criteri con cui verranno individuati i 
candidati ai posti di sottogoverno;
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— se non reputi di dovere attribuire gli in­
carichi ad elementi di provata capacità profes­
sionale — in relazione agli specifici enti nei 
quali saranno chiamati ad operare — e di indi­
scusse qualità morali (con l’esclusione di ele­
menti che abbiano avuto a che fare con la giu­
stizia, abbiano carichi pendenti o siano reduci 
da incarichi in enti pubblici assolti in maniera 
negativa o, comunque, discutibile);

— se non ritenga necessario condizionare le 
nomine alla produttività e all’efficienza e se non 
reputi, pertanto, di stabilire il principio in ba­
se al quale amministratori di enti che non ab­
biano chiuso i conti in attivo o in pareggio en­
tro due anni dalla nomina debbano essere im­
mediatamente rimossi, in modo che i nuovi no­
minati sappiano che il potere e la remunerazione 
connessa con l’assegnazione della poltrona do­
vrà avere anche una contropartita in termini di 
un impegno personale e professionale;

— i motivi per cui si intenda ampliare il nu­
mero dei direttori regionali, anche in conside­
razione del fatto che molti di essi continuano 
a restare a “ disposizione” ;

— se, anche per quanto riguarda l’indivi­
duazione dei direttori, intenda seguire il crite­
rio della professionalità, della competenza e 
quindi l’interesse pubblico, oppure continuare 
a battere la strada fra la spartizione dei posti 
fra i partiti e le correnti della maggioranza col 
conseguente, ulteriore degrado dell’Amministra­
zione regionale, tanto elefantiaca quanto inef­
ficiente» (52).

C r is t a l d i - Bo n o  -  P a o l o n e  - 
R a g n o  - ’Vtrg a .

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dali’o- 
diemo annunzio senza che il Governo abbia di­
chiarato che respinge le interpellanze o abbia 
fatto conoscere il giorno in cui intende trattar­
le, le interpellanze stesse saranno iscritte all’or­
dine del giorno p>er essere svolte al loro turno.

Ai sensi del nono comma dell’articolo 127 
del Regolamento interno do il preavviso di tren­
ta minuti al fine delle eventuali votazioni me­
diante procedimento elettronico che dovessero 
aver luogo nel corso della presente seduta.

Verifica poteri-convalida deputati.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno; Verifica poteri-convalida 
deputati.

Comunico, ai sensi e per gli effetti degli ar­
ticoli numero 51 del Regolamento interno e 61 
della legge regionale 20 marzo 1951, numero 
29 e successive modificazioni, che la Commis­
sione per la Verifica dei poteri, nella seduta nu­
mero 3 del 5 novembre 1991, dopo avere esa­
minato i relativi documenti ha deliberato, al­
l’unanimità, di convalidare le elezioni dei sot­
toelencati deputati:

Collegio di Enna
1) Crisafulli Vladimiro
2) Abbate Giuseppe

Collegio di Messina
1) Martino Francesco
2) Campione Giuseppe
3) D’Andrea Giuseppe
4) Ordile Luciano
5) Sciotto Francesco
6) Ragno Salvatore
7) Marchione Serafino.
A termini dell’articolo 51 del Regolamento 

interno, l’Assemblea prende atto della delibe­
razione di convalida testé letta, che non può piu 
mettersi in discussione, salvo che non sussista­
no, per gli onorevoli colleghi la cui elezione 
è stata convalidata, motivi di incompatibilità o 
ineleggibilità preesistenti e non conosciuti a 
momento della convalida.

Attribuzione del seggio resosi vacante a se­
guito delle dimissioni dell’onorevole Ro*® 
rio Nicolosi.

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto ddj 
l’ordine del giorno, che reca: Attribuzione ^  
seggio resosi vacante a seguito delle 
ni irrevocabili dell’onorevole Rosario Nico 
da deputato regionale. .j

Comunico che, ai fini dell’attribuzione ^ 
seggio resosi vacante a seguito delle 
ni da deputato regionale — di cui l’Assein 
ha preso atto nella seduta numero 16 del 3 
vembre 1991 — dell’onorevole Nicolosi Ko 
rio, eletto nella circoscrizione di Catania- 
la lista numero 11, Democrazia cristiana, 
Commissione per la verifica dei poteri,



riunione numero 3 di oggi 5 novembre 1991, 
dopo avere proceduto ai necessari accertamen­
ti, ha deliberato, all unanimità, di assegnare, ai 
sensi deli articolo 60 della legge regionale 20 
marao 1951, numero 29 (legge elettorale), il 
seggio lasciato vacante dall’onorevole Nicolo­
si Rosario al candidato D’Agostino Giuseppe 
primo dei non eletti della medesima lista, che 
segue immediatamente, con voti 44.272, Vul- 
timo degli eletti, onorevole Basile Filadelfio;

Non sorgendo osservazioni, l’Assemblea 
prende atto delle conclusioni della Commissio­
ne per la Verifica dei poteri.

Proclamo, quindi, eletto deputato dell’Assem­
blea regionale siciliana il candidato D’Agosti­
no Giuseppe, salva la sussistenza di motivi di 
ineleggibilità o di incompatibilità preesistenti e 
non conosciuti fino a questo momento.

Avverto che da oggi decorre il termine di 20 
giorni per la presentazione di eventuali prote 
ste 0 reclami, ai sensi dell’art. 61, terzo com 
ma, della legge regionale 20 marzo 1951 nu­
mero 29.

(L’onorevole D ’Agostino entra in Aula) 
Poiché l’onorevole D’Agostino è presente in 
ula, lo invito a prestare il giuramento di ri- 

0- o lettura della formula del giuramento sta- 
iita dall’articolo 6 delle Norme di attuazione 

nello Statuto siciliano:
«Giuro di essere fedele alla Repubblica ita- 

lana ed al suo Capo, di osservare lealmente le 
ggi dello Stato e della Regione e di esercita- 
con coscienza le funzioni inerenti al mio uf- 

ncio al solo scopo del bene inseparabile dello 
Sto e della Regione siciliana».
( onorevole D'Agostino pronunzia a voce al- 

parole: «Lo giuro»)
Dichiaro immesso l’onorevole D’Agostino

nai  ̂ ,̂ ‘̂ toni di deputato all’Assemblea regio- 
"sJe siciliana.

Invito il deputato segretario a dame lettura.

PLUMARI, segretario:

«All’Assessore per il territorio e l’ambiente 
e all Assessore per l ’industria, premesso che;

— l’area di Monte Scalpello (o Scalpello) 
sita a cavallo dei territori di Agira (Ernia) e di 
Caste di ludica (Ct) rappresenta un interessante 
complesso naturale per le sue caratteristiche 
geologiche, floristiche e faunistiche;

il monte, alto 584 metri, è costituito da 
una placca calcarea di origine mesozoica e rap­
presenta quindi un’eccezione rispetto all’am- 
biente circostante, rappresentato unicamente da 
basse colline, e domina un panorama che spa­
zia dalla piana di Catania, ai Nebrodi, alle col­
line di Caltagirone;

— la vegetazione spontanea dell’area in og­
getto è dominata daH’ampelodesmo tenax e dalla 
macchia mediterranea con leccio, lentisco, te­
rebinto, sommacco, filirrea, artemisia, bianco­
spino, oleastro, perastro, dafne, timo capitato, 
smilax aspera e carrubo, nonché da numerosi 
fiori, tra cui l’orchidea spontanea, il ciclamino 
montano, la sternbergia, l’iris, la mandragora 
l’acanto;

— a queste caratteristiche si aggiunge la pre­
senza sulla sommità del monte di un santuario 
denominato Eremo di Monte Scarpello, meta di 
pellegrinaggi in occasione delle ricorrenze re­
ligiose;

'̂'ojgimento di interrogazioni della rubrica
^Industria».

P^sa al quarto punto del- 
Svolgimento, ai sensi del- 

'atern  ̂° comma terzo, del Regolamento 
'Austria» interrogazioni della rubrica «In-

He allo svolgimento dell’interrogazio-
Monf «Interventi a tutela dell’area
<lica» H ^  J n -’ degli onorevoli Piro e Orlando.

la struttura del monte è da anni sottopo­
sta ad un crescente degrado, che ha compro­
messo anche la stabilità dei versanti, j)er la pre­
senza di tre cave sui lati ed una al centro del 
monte; sono inoltre stati realizzati in anni re­
centi alcuni interventi che hanno incentivato la 
distruzione dell ambiente naturale, quali la co­
struzione di strade e piazzole di sosta, nonché 
dei servizi igienici nei pressi del santuario, rea­
lizzati senza alcun criterio di armonia con l’ar­
chitettura dello stesso Eremo; a ciò vanno an­
cora aggiunte le conseguenze di alcune attività 
umane quali la caccia, esercitata spesso con 
mezzi proibiti ed in assenza di qualsiasi sorve­
glianza, nonché degli stessi pellegrinaggi reli­
giosi che lasciano dietro di sé una ingente quan­
tità di rifiuti che continuano ad accumularsi; 
ogni anno, infine, si ripete il fenomeno degli 
incendi nei mesi estivi;
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— tutte le caratteristiche sopra descritte ed 
i pericoli di distruzione che l’area sta corren­
do rendono impellenti alcuni interventi di sal­
vaguardia, peraltro già sollecitati dalle associa­
zioni naturaliste;

per sapere:
— se siano stati effettuati controlli sulla re­

golarità nell’esercizio delle attività estrattive 
praticate nell’area di Monte Scarpello;

— se esista un piano di risanamento delle 
aree attualmente destinate a cava;

— quali interventi di tutela dell’area si in­
tendano assumere, con particolare riferimento 
al controllo dell’attività venatoria, alla regola­
mentazione della fruizione turistica, al risana­
mento delle distruzioni causate dagli interventi 
di viabilità, al rimboschimento da effettuare con 
l’uso delle essenze botaniche tipiche del luogo» 
(67).

PiRo - O r l a n d o .

PRESIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

LO GIUDICE DIEGO, Assessore per l ’indu­
stria. L’ufficio al quale mi sono rivolto mi dà 
queste indicazioni.

È stato presentato un esposto, numero 68 del 
5 giugno 1991, con il quale l’Associazione am­
bientalista «Wwf» di Catania ha rappresentato 
la necessità di urgenti e improrogabili interventi 
per la tutela dei valori ambientali, storici, ar­
cheologici dell’area di Monte Scarpello, sita nel 
territorio dei comuni di Agira e Castel di ludi­
ca. Detti valori, tra l’altro, subivano pregiudi­
zi, secondo quanto ritenuto dalle predette as­
sociazioni, dall’attività di coltivazione di talu­
ne cave.

Su richiesta dell’Assessorato, l’ufficio mine­
rario di Caltanissetta, competente per territo­
rio, ha fornito una relazione ed in particolare 
ha fatto conoscere queste deduzioni: «DaU’esa- 
me delta documentazione acquisita si rileva che 
in atto a carico del massivo di Monte Scarpe! 
lo insistono quattro attività di cava, tutte rego­
larmente autorizzate ai sensi della legge regio­
nale 9 dicembre 1980, numero 127. Per quan 
to riguarda invece l’obbligo del recupero am­
bientale, stante le autorizzazioni trasmesse dal 
Distretto, dovranno procedervi soltanto due ditte 
e precisamente: la ditta Incisa Scavi srl e Gat

to Salvatore e Matilde. Le restanti due, in quan­
to operanti prima della entrata in vigore della 
legge regionale 9 dicembre 1980, numero 127, 
sono state esentate da tale obbligo, giusto quan­
to previsto dall’articolo 66 della stessa legge re­
gionale numero 127 del 1980».

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Piro per dichiararsi soddisfatto o meno 
della risposta.

PIRO. Signor Presidente, signor Assessore, 
capita raramente una circostanza come questa 
in cui possiamo mettere a confronto nel giro 
di poche settimane le risposte fomite alla stes­
sa interrogazione da due assessori, in questo ca­
so dall’Assessore per il territorio e dall’Asses­
sore per rindustria. Devo dire che non mi stu­
pisce il fatto che le due risposte siano totalmente 
discordanti, giacché — com’è noto — in que­
sta Regione la destra non deve sapere ciò che 
fa la sinistra, né tanto meno l’Assessore per il 
territorio deve sapere ciò che fa l’Assessore per 
l’industria e viceversa.

Tutto questo sarebbe nella migliore tradizio­
ne di questa Regione, se dal raffronto degli ele­
menti forniti daH’Assessore per il territorio e 
dall’Assessore per Tindustria non si ricavasse 
che uno dei due mente — e non è sicuramente 
questo il caso — oppure sono state autorizzate 
delle cave senza il rispetto delle procedure pre­
viste dalla legge. Per dimostrarglielo le legge­
rò un brano della risposta che ha fornito l’As­
sessore Gorgone, non più di un mese fa.

Dice l’Assessore Gorgone che: «l’Assessorato 
territorio e ambiente esprime in materia di at­
tività estrattiva un giudizio preventivo, qualif'" 
cato dall’articolò 5 della legge regionale numero 
181/81 come nulla osta all’impianto, tendente 
a valutare in via prioritaria e, quindi, antenot- 
mente a qualsiasi altro nulla osta o autorizza­
zione, ivi compresa quella relativa all’apertura 
di una cava, le possibili conseguenze che 1 u 
tività da intraprendere può determinare sotto i 
profilo dell’impatto ambientale. Risulta in 
calità Monte Scarpello un solo nulla osta con̂  
cesso dall’Assessore pro-tempore ai sensi 
citato articolo 5 della legge regionale numef 
181/81 alla ditta Gatto Giuseppe». .

Dal momento che, come segnala rufficio 
nerario, sul Monte Scarpello sono state au 
rizzate ben quattro cave, ne risulta che tre  ̂
queste, pur autorizzate dal Corpo regionale^
le miniere, non sono state autorizzat®
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seguendo le procedure volute dalla legge. In 
particolare, tre di queste cave risultano prive 
dell’autorizzazione airimpianto che deve esse­
re rilasciata dall’Assessorato territorio e ambien­
te, cui spetta il compito di valutare le conse­
guenze sull ambiente deH’apertura della cava 
stessa. Io, onorevole Assessore, non ho altro 
da dirle. Siamo in presenza, se così stanno le 
cose, di una palese violazione di legge, peral­
tro perpetrata da un ufficio della Regióne. La 
prego, quindi, di volere intervenire a chiarimen­
to della situazione e, se del caso, di volere in­
tervenire perché la legge sia rispettata: le ca­
ve, se sono in regola, siano regolarmente au­
torizzate, altrimenti vengano chiuse e si prov­
veda al ripristino delle condizioni ambientali di 
Monte Scarpello.

PRESIDENTE. Si procede allo svolgimento 
della interrogazione numero 133: «Iniziative per 
promuovere il rilancio industriale del Mezzo­
giorno e per sconfiggere le linee di politica an- 
timeridionalistica dell’Enichem», degli onorevoli 
Speziale e Parisi.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

PLUMARI, segretario:

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per rindustria, premesso che:

— nel corso della trattativa di lunedì 9 set­
tembre, nella sede Asap a Roma, fra Enichem 
e buie sono state riconfermate tutte le scelte di 
tondo del bi^iness pian, aggravate dalla can­
cellazione di alcuni investimenti previsti, e so- 
no state comunicate alle organizzazioni sinda­
cali le date di fermata degli impianti di ammo­
niaca, clorosoda, dicloroetano e Isaf, oltre ai 
concimi complessi;

— tale orientamento riconferma la volontà 
ai smantellare pezzi importanti dell’industria si­
ciliana e contraddice la volontà ribadita sia dai 
avoratori che dalle organizzazioni sindacali, sia 
4 anto già approvato dall’Assemblea regionale
CI lana con la mozione sulla chimica che as- 
meva a base la delibera del Cipi con la qua- 

dpi  ̂ la priorità del Mezzogiorno e
Do H , neU’ambito dei processi di svilup­
p a li  chimica italiana e il consolidamento e 

argamento dei livelli occupazionali;

il trattativa del luglio ’91
ovemo nazionale aveva assunto la realtà in-

j dustriale di Gela, con quella di Assiemisi e Cro­
tone, come punto di crisi nel quale salvaguar­
dare assetti produttivi ed occupazionali e che 
lo stesso Governo regionale si era impegnato 
ad attenzionare con interventi, anche autonomi 
e specifici, la realtà industriale siciliana con par­
ticolare riferimento alla chimica dell’Isaf e dei 

I fertilizzanti di Gela, da coniugare ed integrare 
con le attività estrattive dei poli potassici sici­
liani e con la realtà chimica siracusana;

considerato che:

— se tale sciagurata scelta dovesse passa­
re, CIÒ comporterebbe non solo la chiusura di 
interi comparti produttivi, ma penalizzerebbe i 
rimanenti impianti in termini di costi ribaltati, 
delincandone fin d ora una lenta fuoriuscita dal 

I mercato;

i costi sociali di una tale opierazione ag­
graverebbero una realtà così profondamente col­
pita dai processi di degrado e di disoccupazio­
ne, con più facile permeabilità nel tessuto so­
ciale di episodi malavitosi e mafiosi;

— infine il Consiglio comunale di Gela nella 
seduta dell 11 settembre 1991 ha riconfermato 
la vocazione nel settore chimico della città di 
Gela;

per sapere quali iniziative il Governo regio­
nale intenda assumere per difendere la vocazio­
ne industriale del Mezzogiorno e per sconfig­
gere il disegno antimeridionalista dell’Enichem 
e j>er affrontare il ruolo della politica industriale 
delle Partecipazioni statali in Sicilia con parti­
colare riferimento al ruolo dell’Enichem* (133).

S p e z ia l e  - P a r is i.

PI^SIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

LO GIUDICE DIEGO, Assessore per l'indu­
stria. Il Governo della Regione siciliana ha po­
sto la massima attenzione sia agli sviluppi del­
la complessa vicenda dei rapporti fra Enichem 
e Montedison, sia ai progetti di ristrutturazio­
ne del sistema produttivo di Enimont, sia infi­
ne alla evoluzione del business pian. La Sici­
lia registra una forte presenza dell’Enichem in 
diversi siti con vari tipi di produzione (Porto 
Empedocle, Gela, Ragusa, Augusta, Priolo e 
Pozzallo) e con svariate partecipazioni aziona­
rie anche in altre aziende di settore a parteci-
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p£tzione regionale. È evidente, quindi, che gli 
effetti di un progetto di ristrutturazione di così 
vasta portata, come il business pian, non pos­
sono non ricadere sull’intero sistema produtti­
vo siciliano, non solo per il ridimensionamen­
to delle produzioni, ma anche per gli effetti di 
caduta sull'indotto. Infatti, al saldo finale del­
la caduta occupazionale, previsto negli accordi 
di Roma fra Enichem e sindacato del 20 otto­
bre 1991, di circa mille posti di lavoro, si de­
vono aggiungere quelli dell’indotto, non infe­
riori ad altri 1000/1500.

Il Governo della Regione ha sempre, giusta­
mente, contrapposto al business pian una forte 
resistenza ed ha più volte chiamato la stessa 
Enichem e le organizzazioni sindacali a tavoli 
di confronto per la ricerca di intese e soluzio­
ni che potessero ridurre al limite della soppor­
tabilità gli effetti del business pian. Il proble­
ma innegabile, da qualsiasi parte politica ci si 
ponga, è che l’Enichem deve fare i conti con 
la realtà italiana complessiva ed è in questo qua­
dro che tenta di coinvolgere le regioni in inte­
se di programma.

In Sicilia abbiamo il problema dell’integra­
zione dei poli petrolifero e chimico da consi­
derare in un unico contesto col fertilizzante. 
Esiste, quindi, la condizione per affrontare con 
maggiore razionalità la problematica posta dal 
business pian, ma occorre verificare anche le 
variabili che non dipendono da noi e che an­
cora devono essere verificate con l’Enichem, 
come le scelte nazionali sulla chimica e la f>o- 
lemica aperta sulle Partecipazioni statali. La 
questione è ancora sul tavolo del Governo re­
gionale e non è affatto esaurito il confronto con 
l’Enichem, con la quale sono in atto contatti 
operativi da cui ci si attendono positivi risulta­
ti nell’irnmediato, specie nel settore dei ferti­
lizzanti. È, infatti, previsto un incontro con Eni­
chem, Ems, Italkali ed organizzazioni sindaca­
li per il prossimo giorno 15 novembre, per cui 
questa risposta assume necessariamente il ca­
rattere dell’interlocutorietà, riservandomi un ul­
teriore approfondimento dopo la predetta data.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Speziale per dichiararsi sodddisfatto o 
meno della risposta.

SPEZIALE. Signor Presidente, onorevole As­
sessore, la risposta data non mi pare che sia 
conducente risp>etto alle questioni sollevate. 
L’Assessore sa che si è raggiunto recentemen­

te l’accordo e che l’accordo ha un taglio pre­
ciso, nell’ambito del contesto di una ristruttu­
razione del progetto della chimica che tende so­
prattutto a penalizzare il Mezzogiorno; ed in 
questo Mezzogiorno vengono penalizzate real­
tà fondamentali della Sicilia. In questi giorni il 
Consiglio comunale e il Consiglio provinciale 
di Ragusa hanno sollevato obiezioni di merito 
al business pian; a Gela e Siracusa vi è stata 
la stessa reazione. Il Governo regionale, nel 
contesto di una politica strategica del settore 
chimico, sembra impacciato, indeciso e non sa 
quali prospettive assicurare. La sua stessa in­
terlocuzione con l’Enichem sembra debole, dal 
momento che l’Enichem ha operato nel senso 
di utilizzare il Mezzogiorno, e la Sicilia, come 
una regione dove si potevano operare tagli sen­
za scontrarsi con un interlocutore regionale in 
grado di opporsi.

Sulla base di queste motivazioni, mi dichia­
ro completamente insoddisfatto, perché sono in­
sufficienti le ragioni che in questo caso adduce 
il Governo, dicendo «noi rinvieremo tutto al 15 
novembre». Entro un mese, c’è scritto nell’ac­
cordo del business pian, bisogna definire gli ac­
cordi. Se gli accordi non saranno definiti, con 
una strategia politica chiara da parte del Go­
verno regionale, in Sicilia rischieremo di pa­
gare un prezzo altissimo, non solo in termini 
occupazionali, ma anche in termini program­
matici, in un settore fondamentale qual è^quel- 
lo della chimica. È qui che manca il Governo 
regionale: c’è un’assenza totale di politica nel 
settore ma anche neH’indotto. Noi apriremo 
conflitti nel settore industriale; si apriranno con­
flitti sociali a Ragusa, a Gela, a Siracusa. Tut­
to questo è accompagnato da un’insipienza to­
tale di politica industriale da parte del Governo.

Signor Assessore, le chiedo se non sia pos­
sibile intanto, in tempi rapidi, rincontro con il 
sindacato e con l’Enichem; le chiedo se il Go­
verno regionale ha intenzione di formulare una 
proposta di politica industriale riguardante la 
questione chimica; le chiedo se il Governo della 
Regione, in rapporto a quanto già assunto m 
data 30 luglio 1991 dal Presidente della Regio­
ne, onorevole Nicolosi, in sede romana, inten­
da riconfermare quanto stabilito in sede di Pt®' 
sidenza del Consiglio il 24 luglio 1991, in qual­
che modo aprendo uno spiraglio e dando una 
possibilità di trattare attorno alla questione 
«chimica».

In tutto ciò si nota un’assenza del Gover­
no; non è sufficiente dire «noi abbiamo



Resoconti Parlamentari

XI LEGtSLATURA

-  701 

17“ SEDUTA

discusso con il sindacato e con l’Enichem». Si 
tratta di sapere se il Governo regionale è in gra 
do di formulare una proposta di politica indu­
striale sulle questioni che riguardano la chimi­
ca, di contrapporsi alla logica dei tagli, di in­
dividuare nel settore chimico, un settore stra 
tegico fondamentale, Telemento trainante del­
lo sviluppo futuro della Regione siciliana. Tutto 
ciò è assente nella impostazione del Governo; 
la sua risposta è alquanto burocratica e debo­
le, ^ r  cui la invito, sapendo bene che nei pros­
simi giorni si giocherà una partita fondamen­
tale per lo sviluppo di intere zone della Sici­
lia, intanto, ad accelerare gli incontri con i part- 
ners ed, in modo particolare, a farsi promoto­
re, intervenendo pure in Commissione, di una 
proposta di politica industriale che possa aggre 
dire la questione chimica nell’Isola.

. J’I^ESIDENTE. Si procede allo svolgimento 
dell interrogazione numero 159: «Iniziative per 
evitare la smobilitazione del deposito costiero 
dell Agip di Catania», degli onorevoli Paolone 
e Cristaldi.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

PLUMARI, segretario:

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
1 industria, il commercio, l’artigianato e la 

pesca, premesso che, in uno scenario degrada- 
ro e fortemente penalizzato dalla crisi econo- 

ica e civile, dal racket delle estorsioni, dal 
agare incontrollato della criminalità mafiosa 
comune e dalla disoccupazione, come quello 

cm inserisce l’allarmante notizia della
obiiitazione del deposito costiero dell’Agip, 
n il conseguente rischio della perdita di 78 

pesti di lavoro;

sapere quali immediate iniziative inten- 
sion̂  gettare per evitare la chiusura o la ces- 

deposito e tutelare il lavoro dei 78 
sit^"- come Catania, dove la

^ limite della sopportabilità e do- 
posti di lavoro per evitare che la 

ternar ^  ‘delinquenza costituiscano l’unica al- 
lativa per molti giovani» (159).

P a o l o n e  - C r is t a l d i.

L’onorevole Assessore ha fa- 
‘'P ai rispondere.

^^^oconti, f. 95

LO GIUDICE DIEGO, Assessore per l ’indu­
stria. Da alcuni anni l’Agip-Petroli è impegnata 
in un programma di razionalizzazione delle pro­
prie attività, al fine del contenimento dei costi 
e di una maggiore efficienza operativa. Tale 
programma, attuato in tutto il territorio nazio­
nale, ha consentito alla società un notevole re­
cupero di efficienza e competitività in un mer­
cato petrolifero sempre più concorrenziale in vi­
sta del mercato unico dell’energia. Nell’ambi- 

‘l®! settore logistico, nel luglio 
■I j  con le organizzazioni sindacali,
il deposito costiero Agip Petroli è stato chiu­
so, con conseguente spostamento delle attività 
presso la Esso di Augusta. La società, in oc­
casione dell’incontro del comitato di settore con 
le organizz^ioni sindacali dei lavoratori tenu­
tosi nel luglio 1991, ha comunicato anche la ne­
cessità di adeguare la logistica lubrificanti alle 
esigenze del mercato. Il nuovo sistema è basa­
to su un numero limitato di magazzini centra­
li, con distribuzione neWhinterland attraverso 
transit points (centri di smaltimento senza ma­
gazzinaggio dei prodotti).

I magazzini centrali previsti sono: Cortemag­
giore, Rho, Livorno, Salerno e Catania. È sta- 
ta fatta una scelta di terziarizzazione di queste 
attività, laddove non esistano strutture aziendali 
adeguate; è il caso di Catania, dove il magaz­
zino centrale sarà gestito da una società terza. 
L’attu^e magazzino lubrificanti Agip-Petroli di 
Catania (9 operai e 5 impiegati), sarà chiuso 
entro la fine del corrente anno. La forza lavo­
ro per cui è previsto il passaggio alle dipen­
denze del terzo imprenditore, qualora non ac­
cetti tale soluzione, sarà gestita tramite i con­
sueti strumenti di mobilità interaziendale in 
Agip-Petroli, in altre società dell’Eni ovvero 
mediante incentivazione dell’esodo volontario, 
come previsto dalle leggi e dal contratto nazio­
nale di lavoro vigente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Cristaldi per dichiararsi soddisfatto o me­
no della risposta.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevole 
Assessore, chissà perché tutte le volte che l’A- 
gip si appresta a redigere nuovi programmi, a 
rendere sempre più efficiente la propria azien­
da, pensa ad eliminare posti di lavoro in Sici­
lia! Per la verità rimango sorpreso dalle dichia­
razioni dell Assessore che, quasi, si compiace 
del fatto che l’Agip a livello nazionale stia

(500)
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provvedendo ad una ristrutturazione, non sof­
fermandosi sul fatto che la ristrutturazione del- 
l’Agip a livello nazionale si sta traducendo in 
una situazione di pericolosità dal punto di vi­
sta occupazionale proprio per i siciliani. Io cre­
do che l’Agip in Sicilia la faccia da padrone 
incontrastato, mentre avremmo i mezzi per co­
stringere l’Agip, nello sfruttare potenzialità che 
sono di proprietà siciliana, a creare le condi­
zioni perché queste potenzialità si trasformino 
anche in forza lavoro in Sicilia.

Io non so che cosa abbia in mente l’Agip nel­
la sua ristrutturazione a livello nazionale, cer­
to è che non è pensabile lasciare aH’Agip tante 
libertà di manovra in Sicilia, al punto da deci­
dere tranquillamente di sopprimere questo o 
queir altro luogo di lavoro senza che di fatto 
ne dia notizia — e credo lo debba, dopio quel­
lo che riceve in Sicilia — nemmeno agli orga­
ni regionali preposti, in questo caso all Asses­
sorato dell’industria. Allorquando il Governo ri­
ferisce che i lavoratori saranno trasferiti a una 
terza azienda c’è un pericolo evidente, dettato 
dalla esperienza che in questo campo abbiamo 
accumulato in Sicilia. Chi interviene a rilevare 
l’azienda sottoscrive l’impegno di tenersi il per 
sonale; lo trattiene per sei mesi, per un anno, 
poi lo licenzia; dopodiché non è possibile nern- 
meno innescare il meccanismo della mobilità, 
perché, nel frattempo, quel personale non è più 
in forza, in questo caso, all’Agip. Sono con­
vinto che l’Assessore per l’industria non abbia 
molto interesse per le cose che sto dicendo; ma 
io parlo per la storia, come suol dirsi, e gradi­
rei che alla interrogazione venisse date rispo­
sta. Non è pensabile che possa ritenersi soddi­
sfacente una risposta nella quale ci si limita a 
riferire quello che ha detto l’Agip. Non si co­
nosce quale è queste terza...

LO GIUDICE DIEGO, Assessore per l ’indu­
stria. Nella interrogazione si parla di 78 dipen­
denti, ma non sono 78 dipendenti...

CRISTALDI. Quanti sono?

PRESIDENTE. Onorevole Assessore, anche 
noi vorremmo sentire.

LO GIUDICE DIEGO, Assessore per l ’indu­
stria... dicevo che nell’interrogazione ci sono 
alcune inesattezze: non sono 78 i dipendenti in­
teressati, ma 14.

CRISTALDI. Cioè, Assessore, se non capi­
sco male, lei mi vuole dire che alla stazione 
Agip, al deposito costiero delTAgip di Catania 
vi sono 14 lavoratori? No! I lavoratori sono 78, 
Se poi si vuole fare riferimento a 14 in parti­
colare, questa è una altra inesattezza della ri­
sposte. Non c’è dubbio però che il deposito co­
stiero dell’Agip di Catania ha 78 lavoratori; se 
si sta facendo una manovra per spostarne 14, 
questo è un altro discorso, per cui naturalmen­
te possiamo prenderne atto, se così è. Ma cer­
to è che il deposito costiero dell’Agip di Cata­
nia non ha una forza lavoro di 14 dipendenti, 
ma un numero molto più consistente. La cer­
tezza del mantenimento del posto di lavoro non 
viene date dall’Agip, e del resto, non viene 
nemmeno reso noto il nome del terzo che su­
bentrerà nella gestione del deposito costiero. 
Né, tanto meno, c’è la certezza del manteni­
mento di questo personale vita naturai duran­
te, perché potrebbe, il terzo subentrante, ridi­
mensionare il numero dei lavoratori per rendere 
remunerativa la gestione del deposito e licen­
ziare il personale, senza che il mantenimento 
dei livelli occupazionali venga garantito dall A- 
gip o dalla vigilanza dell’Assessorato regionale.

Ecco perché mi dichiaro insoddisfatto della 
risposta fornita dal Governo regionale.

LO GIUDICE DIEGO, Assessore per l ’indu­
stria. Chiedo di parlare per una precisazione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO GIUDICE DIEGO, Assessore per l ’in^; 
stria. L’ufficio mi dice che il magazzino lubri­
ficanti Agip-Petroli di Catania ha attualmente 
alle proprie dipendenze 9 operai e 5 impiegati'

Discussione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Si passa al quinto punto del­
l’ordine del giorno: Discussione di disegna 
legge.

Seguitolito della discussione del disegno di 
ge: «Rendiconto generale dell’Anuninis 
zione della Regione e dell’Azienda deUf 
reste demaniali per l’esercizio finanzia 
1990» (30/A).



PRESIDENTE. Si riprende la discussione del 
disegno di legge: «Rendiconto generale del- 
1 Amministrazione della Regione e dell’Azien­
da delle foreste demaniali per l ’esercizio W  
ziano 1990» (30/A). Ricordo che l’esame del 
disegno di legge si era interrotto nella prece­
dente seduta antimeridiana in sede di votazio­
ne dell’articolo 15, per mancanza del numero 
legale.

Invito il deputato segretario a dare nuovamen­
te lettura dell’articolo 15.

PLUMARI, segretario:

«Art. 15.
Conto generale del patrimonio

1. La consistenza patrimoniale alla data del 
31 dicembre 1990 è accertata nelle seguenti ri­
sultanze finali:

Attività

-A ttiv ità  finanziarie ...........................  L. 83.650.327.675
— Crediti e titoli vari di c re d ito ___  L.
— Immobili, mobili e oggetti vari . . .  L.
— Materiale scientifico ed artistico . .  L.

70.881.445 
6.637.165.068 

178.825.919
Totale a ttiv ità ................. L. 90.537.200.080~

Passività

-  Passività finanziarie .........................  L. 70.556.565.377
-  Passività patrimoniali .....................  L. 28.543.583.535

Totale passività ................. L. 99.100.148.912
Eccedenza delle passività sulle attività 
.................................................................. L. 8.562.948.823»

p r e s id e n t e . Lo pongo in votazione.

PARISI. Chiedo che la votazione avvenga per 
Scrutinio nominale.

Votazione per scrutinio nominale.

la richiesta è appog- 
s ata a termini di Regolamento, si procederà ai- 

votazione per scrutinio nominale, 
ndìco, pertanto, la votazione per scrutinio 
rninale dell’articolo 15 del disegno di legge 

"amerò 30/A. ^
Chiarisco il significato del voto: chi vota «sì» 
™e il pulsante verde; chi vota «no» preme

il pulsante rosso; chi si astiene preme il pul­
sante bianco. ^

Sono presenti: Avellone, Battaglia Giovanni 
Borrometi, Butera, Canino, Capitummino, Ca- 
pod i^a , Cristaldi, D’Agostino, Damagio, Dra- 
go Filippo, Drago Giuseppe, Galipò, Grazia­
no, Gufino, La Porta, Mannino, Mazzaglia, 
Montalbano, Nicita, Palazzo, Pallilo, Parisi, Pe- 
tralia. Piccione, Piro, Plumari, Purpura, Sara­
ceno, Sciangula, Sciotto, Silvestro, Spagna 
Speziale, Spoto Puleo, Sudano, Susinni Vir- 
ga, Zacco.

Sono in congedo: Di Martino, Errore, Giu­
liana, Gorgone, Mancuso e Merlino.

p r e s id e n t e . Onorevoli colleghi, comunico 
1 esito della votazione:

P r e s e n t i ........................  gp
M ag g io ran za ..................... 4 3

L Assemblea non è in numero legale.
La seduta è sospesa per un’ora.

(La seduta, sospesa alle ore 18,00 è ripre­
sa alle ore 19,10).

La seduta è ripresa.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che hanno chiesto 
congedo per oggi gli onorevoli Leanza Vincen­
zo e Bortone.

Non sorgendo osservazioni, i congedi si in­
tendono accordati.

Si riprende la discussione del disegno di leg­
ge numero 30/A.

PRESIDENTE. Si ritorna all’articolo 15 di 
CUI era stata data lettura prima della sospensione 
della seduta per mancanza del numero legale. 
Lo pongo in votazione.

PARISI. Chiedo che la votazione avvenga per 
scrutinio nominale.

Votazione per scrutinio nominale.
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PRESIDENTE. Poiché la richiesta è appog­
giata a termini di Regolamento, si procederà al­
la votazione per scrutinio nominale.

GRAZIANO. Bisogna dare il preavviso!

PRESIDENTE. Lo abbiamo dato ad inizio di 
seduta.

GRAZIANO. Non è stato dato neanche po­
co fa.

PRESIDENTE. Lo abbiamo dato all’inizio di 
seduta. Lei è stato sempre assente, onorevole 
Graziano, in questi giorni, forse all’estero.

GRAZIANO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PARISI. Ma stiamo votando!

PRESIDENTE. È una dichiarazione di vo­
to, onorevole Parisi. Ha facoltà di parlare l’o­
norevole Graziano.

GRAZIANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho chiesto di parlare, oltre che per di­
chiarare il mio voto favorevole — che è cosa 
assolutamente scontata — anche e soprattutto 
per esprimere una protesta per un giudizio as­
solutamente gratuito che da parte della Presi­
denza è venuto nei confronti di un parlamenta­
re che non ritengo possa essere classificato fra 
gli assenteisti, e la questione risulta assoluta- 
mente sgradevole...

CAPODICASA. Ma era detto in tono 
scherzoso.

GRAZIANO. La ringrazio, onorevole Capo 
dicasa, per l’interruzione, ma siccome si tratta 
di un giudizio assolutamente fuori posto, mi 
permetto di rilevare una sottolineatura che avrei 
preferito non fosse posta agli atti di questa As­
semblea, dal momento che l’onorevole Graziano 
non è un parlamentare che si assenta spesso 
Comunque, la ringrazio, signor Presidente.

PRESIDENTE. Onorevole Graziano, inten 
devo dire, per la verità, che lei è stato assente 
quando abbiamo annunciato che si sarebbe vo­
tato con il sistema elettronico. Con ciò non in 
tendevo muoverle un rilievo.

GRAZIANO. Avrebbe potuto dirlo in termini 
diversi!

PRESIDENTE. Indico la votazione per scru­
tinio nominale dell’articolo 15 del disegno di 
legge n. 30/A. Chiarisco il significato del vo­
to: chi vota «sì» preme il pulsante verde; chi 
vota «no» preme il pulsante rosso, chi si astie­
ne preme il pulsante bianco.

Votano sì: Abbate, AveUone, Borrometi, Bur- 
tone. Campione, Capitummino, Costa, Cuffa- 
ro, D’Agostino, Damagio, Drago Filippo, Dra­
go Giuseppe, Galipò, Granata, Graziano, Gril­
lo, Gurrieri, La Placa, Leanza Salvatore, Lo 
Giudice Diego, Mannino, Marchione, Nicolo­
si, Palazzo, Prillo, Piccione, Plumari, Purpu- 
ra, Sciangula, Sciotto, Spagna, Spoto Puleo, 
Sudano e Trincanato.

Votano no: Aiello, Capodicasa, Gulino, La 
Porta, Pandolfo, Parisi e Piro.

Sono ili congedo: Bortone, Di Martino, Er­
rore, Giuliana, Gorgone, Leanza Vincenzo, 
Mancuso e Merlino.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per scrutinio nominale:

P r e s e n t i ...................................... 45
Votanti .   41
M a g g io ran z a .............................21
Favorevoli ..............................34
Contrari ................................... 7

(L’Assemblea approva)

PARISI. Com’è possibile che siamo in 45?

GRAZIANO. Lei pensa che il sistema elet­
tronico possa imbrogliare?

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, faccio 
presente che, innanzi tutto, si devono compu­
tare i colleghi che hanno chiesto congedo; po' 
vanno ritenuti presenti i colleghi che hanno 
chiesto la votazione per scrutinio nominale, an­
che se sono usciti dall’Aula.
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GULINO. Quelli che hanno chiesto congedo 
non SI possono considerare presenti!

Riprende la discussione del disegno di leeee 
numero 30/A.

PRESIDENTE. Ho già risposto alla sua do 
manda. L’Assemblea approva l’articolo 15.

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
1 articolo 16.

PLUMARI, segretario:

«Articolo 16.
1. La presente legge sarà pubblicata nella 

(mazzetta Ufficiale della Regione siciliana ed en­
trerà in vigore il giorno stesso della sua pub­
blicazione.

2 È fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della 
Regione».

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Avverto che la votazione finale del disegno 
ai legge numero 30/A si svolgerà in una sedu­
ta successiva.

Discussione del disegno di legge «Variazioni 
al bilancio della Regione e al bilancio del- 
1 Azienda delle foreste demaniali della Re­
gione siciliana per l ’anno finanziario 1991 
- Assestamento» (32/A).

PRESIDENTE. Si passa alla discussione del 
•segno di legge numero 32/A; «Variazioni al 

Olicelo della Regione e al bilancio dell’Azienda 
^lle foreste dem^iali della Regione siciliana 
P®r 1 anno finanziario 1991 - Assestamento».

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
'-apitummino.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis- 
e relatore. Signor Presidente, onorevoli 

“eghi, non accadeva ormai da qualche anno, 
^nché fosse previsto dalla normativa, ma an- 
ne dal buon senso, che l’Assemblea fosse chia­
tta a discutere ed approvare l’assestamento

del b lin d o  della Regione prima del bilancio 
preventivo dell’anno successivo. Era invalsa la 
consuetudine, in verità alquanto illogica e in- 
giustificabile, di approvare contestualmente Fu- 
no e l’altro, con il risultato che spesso le ma­
novre finanziarie decise in sede di assestamen­
to vemvano tradotte in conseguenziali atti di bi­
lancio, effettuati nei primi mesi del successivo 
bilancio di competenza, stiracchiando, quindi 
per alcuni capitoli la durata dello stesso.

Il Governo, ma anche la Commissione «Bi­
lancio», hanno voluto ovviare a questa incon­
gruenza; e questo è un fatto che considero as­
sai importante e significativo. È oggi largamente 
avvertita la necessità di procedere ad una ri­
forma dei documenti finanziari della Regione 
a cominciare dal bilancio. È bene che questo 
processo di riforma inizi con il ripristino delle 
logiche condizioni di governo delle finanze re­
gionali, e I approvazione dell’assestamento con 
temi^stività, anche se a! di là delle scadenze 
previste dalla legge del bilancio, rappresenta un 
primo positivo segnale in questa direzione.

Il presente disegno di legge dà infatti attua­
zione al disposto dell’articolo 9 della legge di 
contabilità regionale, secondo il quale il Gover­
no deve presentare all’Assemblea regionale pro­
poste di assestamento del bilancio riferite ai ri­
sultati di gestione dell’esercizio appena esau­
ritosi.

Il rendiconto generale consuntivo per l’eser­
cizio 1990, parificato dalla Corte dei conti il 
28 giugno 1991, presenta un disavanzo finan­
ziario di 1.443 miliardi e 26 milioni.

Le differenze da ripianare che colpiscono 
maggiormente e la cui entità dovrebbe spinge­
re le forze politiche ad una attenta riflessione 
riguardano il Fondo di solidarietà nazionale, ul­
teriormente «tagliato», tanto che la Regione ha 
avuto una minore entrata di 832 miliardi e 421 
milioni, e l’andamento negativo delle entrate tri­
butarie, che hanno dato un minor gettito pari 
a 1.444 miliardi e 557 milioni; mentre abbia- 
rno avuto un maggiore avanzo accertato dei fon­
di dello Stato di 2.720 miliardi e 632 milioni 
e del Fondo sanitario di 441 miliardi e 467 mi­
lioni. Con l’assestamento il maggiore avanzo 
dei fondi dello Stato e del Fondo sanitario vie­
ne destinato soprattutto all’incremento dei fon­
di di riserva per la reiscrizione dei residui pe­
renti e di economie. Il disavanzo relativo ai fon­
di ex articolo 38 è stato ripianato con una ri­
duzione di pari importo dello stanziamento del
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fondo di riserva per la reiscrizione dei residui 
perenti.

Per la copertura del disavanzo dei fondi or­
dinari della Regione si è provveduto:

1) mediante la riduzione e la rimodulazione 
di spese di competenza dell’esercizio 1991, che 
prevedono un tasso di attivazione in termini di 
cassa (rapporto percentuale tra i pagamenti ef­
fettuati e gli stanziamenti di bilancio) delle cor­
rispondenti spese dell’anno precedente inferio­
re al 70 per cento per le spese correnti e al 50 
per cento per quelle in conto capitale, a norma 
dell’articolo 13 della legge regionale numero 5 
del 1988;

2) attraverso la rimodulazione di spese auto­
rizzate dall’Assemblea a chiusura della X legi­
slatura e la riduzione di altre spese cosiddette 
«libere»;

3) per lire 179 miliardi 700 milioni median­
te rimodulazione delle spese relative al proget­
to «zone interne»;

4) per lire 35 miliardi mediante la riduzione 
del Fondo di rotazione a gestione separata, isti­
tuito per l’erogazione di credito agevolato in fa­
vore degli emigrati siciliani di ritorno, fondo 
che presentava al 31 dicembre 1990 disponibi­
lità certamente superiori alle esigenze.

Bisogna precisare che la riduzione non ha 
coinvolto tutte le spese con bassi tassi di atti­
vazione, in quanto la manovra è stata limitata 
al fabbisogno relativo al disavanzo accertato.

Gli articoli 4, 5 e 6 regolano le riduzioni o 
rimodulazioni di spese fissate nel loro importo 
da specifiche disposizioni di legge; l’articolo 3 
riguarda il rimborso di parte del Fondo di ro­
tazione per il credito agevolato in favore degli 
emigrati; l’articolo 7 individua i capitoli rela­
tivi alle spese per il progetto delle zone inter­
ne, rimodulate con conseguente trasferimento 
della spesa all’esercizio 1994; l’articolo 8 si ri­
ferisce alla reiscrizione nel bilancio del contri­
buto straordinario all’Ismig (Istituto siciliano 
mutilati ed invalidi di guerra) previsto dall’ar­
ticolo 3 della legge regionale 26 luglio 1985, 
numero 31, contabilizzato tra le economie di 
spesa alla chiusura dell’esercizio 1990.

Sono state anche apportate talune variazioni 
in aumento per consentire ai comuni il paga­
mento di emolumenti in favore del personale 
assunto a contratto per l’esame delle domande 
di sanatoria ex lege regionale numero 37 del 
1985 (capitolo 45007), per l’anticipazione ai co­
muni e alle province regionali delle ulteriori 
spese necessarie all’assunzione di personale ex

articolo 6 del decreto legge numero 19 del 1988 
(capitolo 18705), nonché per assicurare certi in­
terventi indifferibili nel settore dei lavori pub­
blici e dell’industria.

Per quanto riguarda infine il bilancio dell’A­
zienda delle Foreste demaniali, il maggiore 
avanzo finanziario dell’esercizio 1990, pari a 
lire 3 miliardi e 93 milioni, viene destinato per 
lire 1 miliardo e 93 milioni e lire 2 miliardi 
all’aumento dei fondi relativi alla riproduzione 
dei residui perenti, rispettivamente delle spese 
correnti e di quelle in conto capitale.

La manovra che attraverso l’approvazione del 
disegno di legge si vuole realizzare rappresen­
ta non soltanto una puntuale applicazione del­
l’articolo 9 della legge di contabilità regionale 
numero 47 dell’8 luglio 1977 ma anche un’an­
ticipazione del nuovo disegno su cui si dovrà 
costruire ed approvare il bilancio di previsione
1992. •

Abbiamo da affrontare, onorevoli colleghi, 
una nuova emergenza: l’emergenza finanziaria. 
Per una serie di fattori concomitanti, tutti di se­
gno negativo, la Regione è arrivata ad un pun­
to di non ritorno. Non è minacciata soltanto la 
nostra autonomia finanziaria ma, a ben vede­
re, anche la nostra autonomia politica. Per scon­
giurare questa eventualità dobbiamo lavorare in 
direzioni diverse: dobbiamo fare opera di de­
nuncia e di pressione in maniera intransigente 
perché lo Stato rispetti gli impegni assunti verso 
la Regione, primo fra tutti quello dell’articolo 
38 dello Statuto autonomistico; dobbiamo inte­
starci un progetto di riforma dei documenti fi­
nanziari della Regione e, soprattutto, del bi­
lancio.

Con queste motivazioni propongo agli ono­
revoli colleghi, a nome della maggioranza del­
la Commissione, di approvare il presente dise­
gno di legge.

Signor Presidente, se riuscissi ad avere un po 
più di attenzione da parte del Governo e da par­
te dell’Aula potrei continuare a dare ancora 
qualche apporto, diversamente preferisco andare 
all’Ufficio Stampa e parlare alla Stampa che al­
meno ci ascolta.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, onorevo­
le Paolone, cortesemente, onorevole Lom ^t' 
do, onorevole Parisi. Continui, onorevole Ca- 
pitummino.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, per scru-
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polo di coscienza voglio fare alcune valutazio­
ni aggiuntive, perché d ora in poi bisognerà fi­
nalmente assumersi fino in fondo le proprie re­
sponsabilità, non si potrà piu parlare a vanve­
ra, sposando piosizioni diverse in rapporto al 
ruolo, alla funzione, ma anche al luogo in cui 
si parla. Bisognerà costruire un nuovo avveni­
re, un nuovo svilupjX) della Regione dando ri­
sposte ai cittadini siciliani, uno sviluppo che dia 
sì risposte alle grandi esigenze del contesto na­
zionale ma che faccia riferimento alla qualità 
della vita in Sicilia, all’occupazione e, quindi, 
dia risposte vere ai problemi dei siciliani Per 
questo mi permetto di fare ulteriori valutazio­
ni, su cui... chiedo ai colleghi di allontanarsi 
dal banco del Governo, per fare in modo che 
1 Assessore per il Bilancio possa dare risposta 
ad alcune domande e osservazioni che gli por­
ro in questo mio intervento e spero che in Com­
missione Bilancio, quando discuteremo ed ap­
proveremo il bilancio, possa l’Assessore rispon­
dere ad alcune osservazioni di fondo che mi 
permetto di fare in questa sede, nel momento 
m CUI siamo chiamati ad approvare l’assesta­
mento del bilancio.
■ riguarda le grandi cifre del bilan­

cio 1991, vediamo che esse assumono la carat- 
enstica di atto dovuto. In presenza di un grosso 
isavanzo era nostro dovere cercare di fare 
ronte al fabbisogno necessario per turare que- 
0 uco. D’altra parte, il disavanzo deriva da 
n atto certo, da un atto che non abbiamo mes- 

“  noi in opera e che è la «parifica» del bilan- 
m operata dalla Corte dei conti il 28 giugno 

rso. Ciò non toglie che alcune considerazioni 
_ metodo e di merito possiamo sottoporle alla 
'Governo dell’Aula e all’attenzione del

Dart luogo la data di presentazione da
roTo^® , disegno di legge nume-
mn assestamento, che è quella del pri- 
blea disegno di legge viene in Assem-
vazi giorni di novembre e tra appro-

® pubblicazione diventerà operante al- 
confn seconda decade del mese. Tenuto 
Costa t ^ ^ partire dal 5 dicembre, per prassi 
Partê Ĥ ’i dovrebbero essere più inviati da
bella p ̂  Gtovemo mandati alla registrazione 
lo di conti, si tratta di un assestamen-
na n centinaia di miliardi. Per fortu-
”0 stanziamenti in aumento so-
sto a questo momento, vi-
*'nea emendamenti in arrivo; ind* • 111 «tiiivo , in

' massima dovrebbero essere soprattutto

in diminuzione. Pertanto i mandati di erogazio­
ne di somme dovrebbero essere inferiori nei 
prossimi mesi. I mandati per impegnare le som­
me da noi appostate nel presente disegno di leg­
ge, quindi, dovranno essere emanati in non più 
di quindici giorni; è un dato essenziale che va 
evide^iato, diversamente dovremmo autorizza­
re il Governo a continuare ad operare anche per 
1 anno successivo nei confronti del bilancio di 
quest anno, cosa che abbiamo fatto negli ulti­
mi anni, compreso il precedente. Siccome, pe­
ro, la «parifica» — ed è questa la mia osserva­
zione — è del 28 giugno, nulla avrebbe impe­
dito al Governo di presentare il disegno di legge 
di assestamento ai primi di luglio.

A tal proposito mi sento di avanzare una pro- 
^ s ta  precisa per l’avvenire. Non sto qui ad evi­
denziare o a mettere sotto accusa il Governo,, 
non è questo l’obiettivo, ma perché non è sta­
to presentato ai primi di luglio? Perché abbia­
mo avuto te elezioni, ed il Governo non era sta­
to ancora formato. Pertanto, evidenzio questa 
data non per muovere un appunto nei confron­
ti del Governo (poco fa ho rilevato, come no­
vità positiva, che per la prima volta dopo tre 
anni stiamo approvando l’assestamento separa­
tamente dal bilancio), ma perché voglio propor­
re un altro obiettivo, oltre quello raggiungibile 
con l’approvazione del presente disegno di leg­
ge. Siccome quello di fine giugno, onorevole 
Assessore, è il termine ultimo per il giudizio 
di parificazione, nulla vieta di tentare di rag­
giungere con la Corte dei conti (che in questi 
ultimi tempi ha ribadito la propria disponibili­
tà ad una collaborazione più stretta con l’As­
semblea, lo ha già fatto nei giorni scorsi incon­
trando colleghi, mi pare, della quarta Commis­
sione legislativa) un accordo affinché si possa 
pervenire a tale giudizio entro l’aprile di ogni 
anno, in maniera che l’assestamento possa espli­
care i propri effetti nell’arco di un semestre e 
non in quello di quindici giorni. Oltretutto, le 
tecniche computerizzate della Regione, ma an­
che dell’Assessorato del Bilancio, tecniche di 
cui oggi dispone la Regione, consentono di an­
ticipare di molto i tempi che nel passato erano 
necessari pier preparare il consuntivo.

Sul merito voglio fare ancora qualche osser- 
v^ione. Si è verificato un disavanzo di 1.443 
miliardi sui fondi ordinari della Regione rispetto 
alle previsioni di entrata e un avanzo di 820 
miliardi nei riguardi dei fondi dello Stato. In 
parole povere, onorevoli colleghi e onorevole 
Assessore, si erano da un Iato sopravvalutate
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le entrate proprie (e su questo punto non entro 
nel merito), e dall’altro non solo non si è riu­
sciti ad intaccare il già cospicuo avanzo previ­
sto nei fondi provenienti dallo Stato, ma lo si 
è visto aumentare di circa 1/3. È un fatto or­
mai ricorrente, che denunzio anche adesso e 
che, fra qualche minuto, vedremo manifestarsi 
appieno con la presentazione degli emendamen­
ti, ma lo denunzio proprio per questo: nessu­
no può fare queste denunzie e poi comportarsi 
in maniera diversa. In Sicilia non si riescono 
più a spendere i fondi dello Stato, e non par­
liamo poi di quelli della Cee, del Feoga...

PIRO. È un eccesso di spagnolismo.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. ... che di norma sono fondi 
a destinazione vincolata, almeno quelli dello 
Stato sono tutti a destinazione vincolata. Ora, 
mi pongo una domanda, onorevoli colleghi: o 
le leggi dello Stato e della Cee sono tutte sba­
gliate, il che non è, o in Sicilia, in questo Par­
lamento, abbiamo una maniera diversa di spen­
dere i fondi pubblici. Ed è questa l’osservazione 
che faccio al Governo ma anche al Parlamen­
to. Forse sarebbe il caso, anzi è il caso, di af­
frontare questo problema in Commissione «Bi­
lancio», con un confronto serio fra tutte le for­
ze politiche e il Governo, perché questa persi­
stente incapacità di utilizzare i fondi dello Sta­
to, onorevoli colleghi, onorevole Assessore, non 
giova nel rapporto con il Governo e il Parla­
mento nazionali e penalizza ulteriormente la no­
stra immagine. Per il resto, la fotografia che 
ci proviene dal giudizio di parificazione è quella 
solita di una Regione che non riesce a funzio­
nare al ritmo giusto, di una Regione che a parte 
le minori entrate rispetto a quelle previste, si 
può permettere di mandare in economia 1.640 
miliardi (in economia!) e in perenzione 1.867 
miliardi, di non contrarre mutui autorizzati per 
3.200 miliardi. Cioè di non impegnare, in un 
solo esercizio finanziario, 6.700 miliardi che 
aveva previsto di spendere e di trasformare in 
residui passivi 14.676 miliardi della sua massa 
di spesa. È una Regione, la nostra, che, pur­
troppo, funziona a meno del 50 per cento del­
le sue possibilità. Anche da questo assestamen­
to, onorevoli colleghi e onorevole Assessore, 
viene quindi ribadita l’esigenza, da me eviden­
ziata nella relazione al bilancio 1989, di modi­
ficare le procedure di spesa, di ricominciare da 
un bilancio a «base zero», di .operare verifiche 
incisive e radicali.

Vorrei sottolineare che dal consuntivo 1990, 
dal quale nasce l’assestamento che siamo chia­
mati ad approvare, emergono altri due dati che 
richiedono attenta meditazione e, se il caso, 
jrovvedimenti conseguenziali. Accanto, infatti 
ai 14.676 miliardi di residui passivi di cui tan­
to parliamo, esistono 8.288 miliardi di residui 
passivi cosiddetti «perenti» che costituiscono una 
sorta di mina vagante nei conti della Regione. 
E a tal proposito mi sembra doveroso chiedere 
su questi residui «perenti», dei quali si deve ne­
cessariamente tener conto nella impostazione di 
qualsiasi manovra finanziaria e quindi, anche, 
nella impostazione del nuovo bilancio, una re­
lazione esaustiva da parte dell’Assessore in 
Commissione «bilancio», prima che inizi il di­
battito sul bilancio stesso.

In proposito ho già qualche idea, conosco i 
dati, ma pongo la richiesta affinché tutti quan­
ti possiamo fare in questi giorni un discorso 
unanime ed essere precisi sulle cose che dicia­
mo. Una corretta informazione, infatti, servi­
rebbe ad evitare che (non mi riferisco né al­
l’Assessore, né alla mia persona, perché su al­
cune cose negli ultimi giorni siamo stati sen­
z’altro chiari) fuori si portassero avanti dei di­
scorsi che creano confusione; a tal punto da da­
re agli altri l’impressione che ci sono quattrini 
perenti, che questi quattrini possono essere co­
munque impegnati. Di fatto, occorre saperne di 
più; l’Assessore sicuramente ci dirà se queste 
somme ci sono, come sono state impegnate, co­
me posscmo essere coinvolte nell’ambito del 
prossimo bilancio, superando una divaricazi^ 
ne di analisi, e quindi di proposta, che potreb­
be portare le forze economiche a discutere su 
fatti non precisi e, quindi, a creare confusione 
nell’opinione pubblica.

Esistono inoltre, a fine 1990, ed è l’altra do 
manda che pongo, 18.054 miliardi di residui at­
tivi. È un dato che voglio evidenziare e,che ho 
preso dal consuntivo testé approvato, con la 
ma dell’Assessore Purpura. Residui attivi c 
il Governo ha individuato riportandoli in bdao 
ciò. Trattasi cioè di somme che la Regione 
tiene di avere titolo ad incassare. Non entro 
merito, anche su questo chiederemo spiegaz* 
ni all’Assessore in Commissione «Bilancio», 
levo solo che sono somme, ripeto per non s 
gliare, che la Regione ritiene di avere 
incassare, non sappiamo a quale titolo, ma  ̂
di fatto nelle sue casse non sono mai )
te. Si tratta di ben 18.054 miliardi inseriti 
consuntivo dell’anno 1990! La cifra è di g
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lungs superiore quusì del doppio alle entrate di 
un anno della Regione, tributarie ed extratri- 
butane. Su questo ehiederemo all’Assessore per 
il bilancio che, a nome del Governo, ci faccia 
un attenta, esauriente relazione per metterci nel­
le condizioni di sapere fino a che punto questi 
residui attivi possono avere rilevanza nei con­
fronti dei futuri bilanci e fino a che punto sul 
piano dei rapporti finanziari Stato-Regione si 
tenterà di riscattare per la Sicilia quei ruolo di 
interlocutore serio e dignitoso. Non ci si può 
permettere, sol perché nel passato non sempre 
si sono avute le carte in regola, di rinunziare 
a risorse oggi necessarie non al nuovo svilup­
po, che non abbiamo la capacità e la forza di 
costruire, ma alla stessa sopravvivenza del po­
polo siciliano; e questo è un dato essenziale. 
Domani a Roma ci sarà un incontro del Go­
verno della Regione con tutti i parlamentari si­
ciliani. E importante che questi parlamentari 
sappiano che i cittadini debbono essere infor­
mati, a prescindere da chi in questo momento 
governa, che senza risorse per la Sicilia non 
CI può essere nessun avvenire e che nessuno 
può essere autorizzato, sol perché da parte di 
qualcuno non ci sono le carte in regola, a di­
struggere o a rinunziare a risorse comunque ne 
cessane per la stessa sopravvivenza del dodo 
IO siciliano. ^

Su questo, penso che le forze politiche, ma 
c e le forze sindacali e sociali non possano 

non Uovare un minimo denominatore comune.
*;er intanto garantiamo alla Sicilia almeno le 
stesse risorse che oggi, attraverso le leggi or­
inane, le Regioni a statuto ordinario hanno.

01 CI siamo visti togliere, negli anni trascor- 
I ’ *"^orventi su linee finanziarie ordinarie che 
e altre regioni hanno. In Sicilia abbiamo a ca­
lco della Regione interi comparti che in altre 
gioni, sono a carico dello Stato. Porto l’esem- 

Po dei trasporti, come dei beni culturali. Si 
P ria tanto di leggi sul diritto allo studio. Tutti 

«vogliamo fare una buona 
gge», ma nessuno dice che tutte le leggi sul 

^*tre Regioni sono a ca­
sata dello Stato; nessuno ha pen-
[q .* battaglia per obbligare lo Sta-
necpc Regione siciliana quei quattrininecp ■ s i c i l i a n a  quei quattrini
lo approvare una legge sul diritto al­
lori i* tenga conto della sua entità terri-
ver'ja ’ numero degli abitanti. Di-
Un corriamo il rischio di piortare avanti
guerr°”r trasformerà in

a tra poveri, nella quale intere categorie

^esoconri. f. 96

chiederanno a questo Parlamento, al Governo 
della Regione, nsposte serie sul piano deUa qua­
lità della vita; le stesse risposte che in questo 
momento il Governo nazionale dà alle altre re­
gioni del Nord e del Centro. Dobbiamo porta­
re avanti questa battaglia, a prescindere dalle 
colpe e dalle responsabilità del Governo. Sto 
qui parlando nella mia qualità di Presidente del­
la Commissione «Bilancio» e non come rappre­
sentante della Democrazia cristiana. Se voglia­
mo riavere un ruolo come Parlamento regio­
nale, se vogliamo comportarci da Parlamento 
non possiamo non chiedere al Governo in pri­
ma persona, e non possiamo non svolgere un 
ruolo politico forte che ci veda punto di riferi­
mento dell’intera realtà siciliana, delle forze so­
ciali e sindacali che debbono essere coinvolte 
anch esse su questo argomento.

Non basta, cari amici, sentirsi dire «perché 
chiedere quattrini a Roma? Tanto voi o non li 
spendete o li spendete male». Siamo arrivati ad 
un punto di non ritorno; dobbiamo chiedere i 
quattrini e se gli altri li spendono male cam­
biamo 1 governi, cambiamo le maggioranze. 
Non possiamo, sol perché questi quattrini so­
no spesi male, dare risposte negative alia gen­
te, non possiamo affamare il popolo siciliano, 
che non ritroverà più quelle risposte necessa­
rie e sufficienti ad avere una qualità della vita, 
non superiore, ma uguale a quella che hanno 
tutte le altre popolazioni delle altre Regioni del 
nostro Paese.

Per questo, onorevole Assessore e onorevoli 
col leghi, j^nso che l’approvazione del prossi­
mo bilancio non potrà essere fatta con molta 
facilità, con molta superficialità, pensando sol­
tanto a tagliare spese in maniera disorganica in 
rapporto alle nostre risorse. Dobbiamo metter­
ci con le carte in regola, combattere la nostra 
battaglia con lo Stato per aumentare le entrate 
di questa Regione come Governo, come mag­
gioranza e come Parlamento, applicando la leg­
ge numero 6 sulla programmazione, una bella 

che abbiamo approvato negli anni scor­
si, una legge che non deve servire per creare 
nuovi orpelli, dibattiti e convegni, ma per aiu­
tarci a fare diventare la programmazione me­
todo di governo, cultura di governo, per il Go­
verno della Regione e per questo Parlamento.

Ma se da parte della maggioranza e del Go- 
verno non ci sarà una scelta chiara in questa 
direzione, diventerà più difficile per il Parla­
mento riuscire a compiere questo salto di qua-

(500)
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lità. Salto di qualità senza il quale daremo una 
risposta negativa non soltanto a coloro che, 
avendoci votato, guardano con molta attenzio­
ne alla nostra presenza in questo Parlamento, 
ma anche a qualunque speranza i cittadini sici­
liani possano fondare su questo Parlamento, 
quale momento di riscatto morale, economico 
e politico per l’intera Sicilia.

PRESIDENTE. Vediamo di fissare il prosie­
guo dei lavori, onorevoli colleghi. Chi si iscrive 
a parlare per la discussione generale? Vorrei 
che ci chiarissimo le idee fra di noi. Non cre­
do che possiamo lavorare mezz’ora la settima­
na in Aula, perché in questo modo non con­
cluderemo niente. C’è una discussione genera­
le che si annuncia abbastanza fitta di interven­
ti, ci sono emendamenti, c’è una legge da vo­
tare. Abbiamo anche in programma l’esame di 
altri disegni di legge e nei prossimi giorni si 
apre la sessione di bilancio. Voi dovete dirmi 
stasera se c’è l’intenzione di portare avanti quel 
programma minimo fissato nella Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi parlamentari o se dobbia­
mo chiudere i lavori alle 20.00, cioè fra cin­
que minuti, per riaprire domani a mezzogior­
no e proseguire i lavori solo per un’altra ora.

PARISI. Bisogna aprire i lavori d’Aula alle 
17,30 e non fare mancare il numero legale.

PRESIDENTE. Ha ragione, onorevole Pari­
si. Mi permetto di fare osservare nell’interes­
se dell’Assemblea, anche in relazione alle co­
se che sono state dette dall’onorevole Capitum- 
mino, che non facciamo una gran bella figura 
chiudendo rapidamente i nostri lavori.

PAOLONE. Però la maggioranza deve esse­
re in Aula! Non è concepibile che non si lavo­
ri perché manca la maggioranza e il prezzo lo 
deve, poi, pagare chi resta in Aula dalla mat­
tina alla sera!

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, in 
effetti il richiamo del Presidente alla fattiva ope­
rosità dell’Assemblea mi sembra opportuno, an­
che e soprattutto in considerazione di quello che 
è successo oggi in quest’Aula. Ma certamente 
nel contempo, devo dichiarare la mia totale in­
nocenza ed estraneità a questo modo di prò

cedere, considerato che, caso mai, mi si im­
puta un eccesso di presenza. Qualcuno sospet­
ta, addirittura, che io bivacchi in quest’Aula. 
Devo dire, però, che tutto ciò va a detrimento 
di chi è presente e vuole lavorare. Sarebbe an­
che opportuno distinguere chiaramente le re­
sponsabilità.

Detto questo, condivido con l’onorevole Ca- 
pitummino l’apprezzamento per il fatto che il 
disegno di legge di assestamento del bilancio, 
con le conseguenti variazioni, si faccia e si fac­
cia in maniera propria, separata dal bilancio di 
previsione della Regione. Questa sottolineatu­
ra non è casuale né una mera civetteria, ma ri­
chiama un fatto politico che io giudico di non 
secondaria importanza. Da quando sono state 
introdotte le norme che prevedono che con il 
disegno di legge di assestamento del bilancio 
si provveda a ridurre i capitoli che presentano 
un’attivazione inferiore al 70 per cento per le 
spese in conto corrente e al 50 per cento per 
le spese in conto capitale, non era mai succes­
so che il disegno di legge di assestamento ve­
nisse esaminato come disegno di legge a sé 
stante e che, quindi, si procedesse realmente a 
ciò che la legge ormai da qualche anno pre­
scrive.

Questo richiamo non è a sua volta ininfluen­
te anche ai fini della determinazione dei resi­
dui passivi della Regione, perché c’è un rap­
porto diretto di causalità tra il fatto che i capi­
toli si presentino a fine anno con gli stanzia­
menti originali, anche se l’attivazione è molto 
bassa, e la creazione dei residui passivi attra­
verso il meccanismo, ormai ben noto e che sa­
rebbe giunto il tempo di debellare, degli irnpe- 
gni cumulativi di fine d’anno, di cui parlerò tra 
poco. Sono stato tra coloro che hanno insistito 
perché si trovasse il modo di esaminare questo 
disegno di legge, e tengo a sottolinearlo. Il r®*’' 
diconto per il 1990, che ha avuto un iter tra­
vagliato quest’oggi e di cui l’assestamento è un 
prodotto, ha evidenziato tutti gli elementi ne­
gativi gravanti sulle finanze regionali e sul mo­
do di fare il bilancio in questa Regione. H 
lancio, infatti, non è uno strumento neutro; esso 
registra ed evidenzia le scelte politiche. Il eo®' 
suntivo, di cui l’assestamento è fatto conseguem 
te, è una sorta di «specchio scuro» in cui que­
ste scelte si riflettono, mostrandone però, on®, 
revole Capitummino, il lato peggiore e tuth 
difetti. In realtà, credo che sia sbagliato sostê  
nere che c’è un’emergenza finanziaria; non c 
nessuna emergenza! Ciò che si è verificato co 
il rendiconto per l’anno 1990 era stato già un*
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piamente previsto e descritto da altri, compre­
so chi vi parla.

È stata ripetutamente denunciata la politica 
della spesa, come una politica di «scassinamen- 
to» delle finanze regionali. Ricordo perfettamen­
te di avere usato questo termine durante la di­
scussione del bilàncio per l’anno in corso. È 
stato denunciato il fatto che ci si stava avvian­
do verso un disastro per le finanze regionali. 
Abbiamo assistito in queste settimane al prof- 
ferimento di vere e proprie grida di dolore e 
a dichiarazioni di rinsavimento. Credo che chi 
ha avuto l’occasione di assistere alle sedute del­
la Commissione «Bilancio» e la fortuna di es- 
^re stato presente, come me, in questa Assem­
blea durante la scorsa legislatura, abbia potuto 
toccare con mano, misurare quasi, la distanza 
abissale che è scorsa tra l’atteggiamento di quat­
tro mesi fa delle forze politiche, in primo luo­
go del Governo e dell’Assessore per il bilan­
cio e le finanze, e l’atteggiamento odierno del­
le stesse forze politiche, del Governo e dell’As­
sessore. Vedrerno quanto reali e capaci di pro­
durre fatti politici nuovi siano questi rinsavi- 
menti e queste grida di dolore. Vedremo se si 
Sara in grado di incidere e di modificare.

Il punto di partenza credo sia la considera- 
zione che’ in genere, tutti i bilanci degli enti 
pu Ilei, ma il bilancio della Regione siciliana 
JP particolare, siano uno strumento fasullo una 
riiEione giuridico-contabile. Inoltre ritengo che 
» bilancio regionale sia stato drogato in modo 
■■responsabile. Al venir meno di alcune entra- 

pur di mantenere inalterata la progressione,
■ e tatto fronte con il rigonfiamento fittizio del- 

scopriamo, con il rendiconto 
uei 1990, che la previsione dell’entrata tribu- 

sfafa addirittura aumentata di circa il 
inf ■ cento a fronte di una reale entrata 
siô ”°n^'^* 1-400 miliardi rispetto alle previ- 
oni. V possibile, oltre che con il r i-  

gontiamento fittizio delle poste, anche con la 
 ̂ tuca del ricorso al mutuo a pareggio. Tanto 

^cartolare, si diceva! Come se il fatto che il 
effetti non venisse attivato (per- 

>n questa Regione non solo si spende male 
Pre t anche poco, per cui ci siamo sem-
j-g 1. *̂ ®''uti nelle condizioni di dover reiscrive- 

finanziario) costituisse una sorta di 
o s e r e - t e c n i c a ,  ma politica e, 
lìtica a- morale, per produrre una po-
tahii i allargamento fittizio e meramente con- 

Àn entrate.
a incapacità di spendere si è poi fatto fron­

te con la dilatazione delle spese previste o non 
previste dalle leggi. Credo che bisogna fare or­
mai i conti con alcuni dati consolidati: i tra­
sferimenti da parte dello Stato tendono a dimi­
nuire, è una tendenza assodata e consolidata che 
appartiene ormai, e sicuramente per un pierio- 
do non breve, alla politica finanziaria dello Sta­
to. Certo, avevamo avuto avvisaglie di quel che 
sarebbe successo, ad esempio, con l’articolo 38 
dello Statuto siciliano. Vi è stato un momento 
di svolta pr^iso, quando ha cessato di produrre 
1 suoi effetti la legge con la quale il contributo 

I ex articolo 38 era stato fissato all’86 per cento 
I  delle imposte e si è passati a determinarlo in 
dipendenza della legge finanziaria. Per tale via 

articolo 38, da strumento comunque previsto 
da norma costituzionale e regolato da norma 
dello Stato è diventato una variabile dipenden­
te delle compatibilità che la legge finanziaria 
dello Stato ogni anno pone...

PRESIDENTE. Le chiedo scusa, onorevole 
Piro, vedo che i colleghi cominciano a dirada­
re la loro presenza. Vorrei avvertire che si so­
no iscritti a parlare 11 colleghi e molti hanno 
chiesto di parlare entro questa sera. Andremo 
avanti pier quanto {xissibile, e domani mattina 
1 lavori dell’Aula cominceranno alle ore 9, per­
ché altrimenti non faremo né questa né un’al­
tra legge. Sono anche disposto, se i Presidenti 
dei Gruppi mi autorizzano, a chiudere l’Aula 
per andarcene a casa, ma non mi pare questo 
un modo dignitoso di operare. Ricordo che sono 
già iscritti a parlare gli onorevoli Palazzo, Ca­
podicasa, Magro, Paolone, Piacenti. Prego 
onorevole Piro.

PIRO. Un altro elemento ormai consolidato 
e che, a mio avviso, assume un rilievo di ca­
rattere costituzionale, è il fatto che lo Stato ha 
eliminato le riserve di favore per la Sicilia su 
alcuni fondi e su alcuni trasferimenti, corre, ad 
esempio, sul fondo trasjx>rti e sul fonde sani­
tario. Soprattutto Tintervento sul fondo ianita- 
rio ha già prodotto e ancor più produ' rà una 
sorta di buco nero nelle finanze regionali, pier 
il doppio effetto in termini di minori entrate e 
di maggiori sjjese a carico del bilancio ordina­
rio della Regione. Per cui per il 1992, ad esem­
pio, non si e lontani dal vero se si ipo izza il 
venir meno per le finanze regionali di qualco­
sa come 2 mila miliardi soltanto per copiire le 
maggiori esigenze del fondo sanitario.

Tutto ciò però non è stata una scelta ca: uale
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e non è stata neanche una scelta che in qual­
che modo non ha visto coinvolta la Regione si­
ciliana, perché al processo di diminuzione dei 
trasferimenti ordinari da parte dello Stato ne­
gli anni scorsi ha fatto da corrispettivo IMncre- 
mento dei fondi per trasferimenti straordinari, 
quei trasferimenti cioè che sono stati gestiti da 
quello che ormai tutti chiamano «governo pa­
rallelo». Sostengo che c’è stata una scelta con­
sapevole da parte del Governo della Regione 
o, per io meno, di una sua parte, di accettare 
l’affievolimento grave delle prerogative statu­
tarie compensandole con l’incremento dei fon­
di che era passibile gestire attraverso un Go­
verno, non solo parallelo ma extra-istituzionale 
e, in qualche caso, addirittura, extra-legale. Un 
Governo che ha gestito migliaia di miliardi (sol­
tanto per l’emergenza idrica 6 mila miliardi in 
tre anni) al di fuori delle regole della program­
mazione, al di là di ogni possibile controllo da 
parte dell’Assemblea, con l’utilizzo di proce­
dure speciali che hanno spesso vanificato vin­
coli e norme di legge. Bisogna, quindi, fare i 
conti anche con questa scelta consapevole, che 
non è stata una scelta grave soltanto per le fi­
nanze o per i risultati prodotti come, ad esem­
pio, per gli sconvolgimenti ambientali e i dis­
sesti, parte dei quali ancora di là da venire, cau­
sati per far fronte all’emergenza idrica, quanto 
anche per il fatto che ha provocato uno stra­
volgimento grave sul piano degli equilibri e dei 
rapporti istituzionali e una perdita di credibili­
tà totale, quindi, consapevole e condivisa, da 
parte delle istituzioni regionali agli occhi del 
Governo e del Parlamento nazionali. Infatti non 
c’è stata solo l’incapacità di spendere che ha 
influito sulla formazione del giudizio negativo 
complessivo nei confronti della Regione sicilia­
na, ma anche questi altri elementi. Cosa vole­
te in fondo in più? Perché vi lamentate se vi 
togliamo mille miliardi sul fondo ex articolo 38 
se poi ve ne diamo 2 mila per l’emergenza idri 
ca attraverso le ordinanze di Lattanzio, di Ga- 
spari o di chi per loro?

La verità è che il bilancio che riflette le scelte 
politiche è un bilancio senza programmazione 
e credo che non ci sia dato più evidente dei 15, 
16 o 18 mila miliardi, non so quanti saranno 
alla fine di quest’anno, di residui passivi. Co­
sa sono i residui passivi, le migliaia di miliar­
di di residui perenti, le migliaia di miliardi di 
somme addirittura non impegnate a fine d’an­
no se non la dimostrazione, nero su bianco, del­
la assenza totale di qualsiasi politica di program

mazione in questa Regione! Credo che se non 
si può parlare di emergenza, perché l’emergen­
za è ciò che improvvisamente appare, mentre 
qui è scritto tutto da tempo, caro onorevole Ca- 
pitummino, non si deve rispondere in termini 
di emergenza. Tuttavia non saremo certo noi, 
anzi, noi lo denunciamo da tempo, a negare che 
c’è una rilevante crisi finanziaria della Regio­
ne che deve però finalmente indurre, ecco il sal­
to di qualità, e indurre, innanzitutto, il Gover­
no, a porre mano ad una seria riforma del mo­
do di costruire il bilancio e di spendere. E certo 
non può essere un criterio politico e non può 
essere neanche una scelta jxjlitica, quella di ta­
gliare come capita o di fissare un tetto uguale 
per tutti e tagliare, perché questo è il contra­
rio di una politica, ed il contrario delle scelte 
dolorose ma obbligate che è necessario com­
piere e che vanno, quindi, fatte in maniera ocu­
lata, precisa ed in funzione di obiettivi di pro­
grammazione. Bisogna individuare una strada 
e percorrerla, questo è il punto. È giunto il tem­
po di cominciare ad operare delle scelte ed a 
supporto di queste scelte credo debbano essere 
assunte alcune decisioni concrete già a partire 
dal prossimo bilancio, vale a dire dal prossi­
mo mese.

Bisogna, innanzitutto, avere certezza delle en­
trate; e delle entrate possibili, onorevole As­
sessore. La Regione — la verità è questa — non 
ha mai avuto una reale politica delle entrate, 
anzi, diciamola tutta, non ha una politica delle 
entrate. Quanti sono i fondi Cee attivabili? Non 
quelli che abbiamo iscritto in bilancio. Quanti 
sono i fondi Cee attivabili realmente? Appren­
diamo ogni tanto da notizie di stampa che la 
Regione siciliana ha perso Ì(X) miliardi a vale­
re su uno stanziamento Cee, 50 miliardi su un 
altro. Quanti sono i fondi statali realmente at­
tivabili? La Regione ha centinaia, forse miglia'  ̂
di miliardi depositati nei conti di Tesoreria sta­
tale a seguito di stanziamenti disposti a valere 
su leggi nazionali di finanziamento, di prograrn- 
mi, di intervento; i più vasti e i più vari possi­
bili, dagli asili nido, ai consultori, agli inter­
venti in agricoltura o in altri settori. Facciaine 
il punto, perché la situazione è realmente allu­
cinante. La Regione ha un disavanzo sui pro­
pri soldi, spende cioè più di quanto ha, pet 
risparmia i fondi dello Stato! È veramente un 
condizione allucinante! Forse ha ragione 1 
revole Capitummino quando dice che questo a  ̂
viene pierché i fondi dello Stato hanno una 
stinazione vincolata e che quindi è certameu
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preferibile utilizzare fondi della Regione che 
quasi sempre invece, usando un’espressione che 
usava qui l’onorevole Chessari e che a me piace 
tanto, sono «piccioli mansi», cioè soldi che pos­
sono essere usati al di fuori di destinazioni i n ­
coiate o anche solo di scelte programmatiche. 
Ma io credo che non basti. Sicuramente que­
sto vale per i fondi Cee, costituiti da stanzia­
menti «a misura», concessi, cioè, in funzione 
non solo dei programmi, ma anche di una spe­
sa che deve stare dentro il programma. Perché 
i Pim non sono attivati o sono attivati in ma­
niera molto parziale in questa Regione? Perché 
nessuno rinuncia a fare un’opera che può fare 
con cinque miliardi con i fondi della Regione, 
mentre sarebbe costretto a farla con 500 mi­
lioni, utilizzando i fondi della Cee. Ecco un 
meccanismo perverso che bisogna eliminare! 
Altrimenti, signor Assessore, non sarà sufficien­
te la ricognizione puntuale, e che le chiedo di 
farci durante la discussione di bilancio, sui fondi 
attivabili della Cee e dello Stato per innescare 
un meccanismo di reale attivazione.

Occorre poi fare il punto sul debito accumu­
lato dal settore pubblico regionale allargato e, 
quindi, non solo degli enti economici, Ems, 
aspi, Azasi, il cui debito consolidato naviga or­
mai verso i duemila miliardi, ma anche, per 
esempio, degli lACP, anche, per esempio, dei 
consorzi di bonifica, e della miriade di enti che 
motano intorno alla Regione. Questo debito re­
gionale pubblico allargato produce oneri di ser- 

interessi che vengono capitaliz- 
aii Molti di questi debiti sono debiti verso 

che. che producono ogni anno oneri sem- 
Soltanto lo lacp di Palermo 

abbia col Banco di Sicilia un debito de­
ante da un prestito di dieci miliardi del 1977 
e ormai è arrivato ad oltre duecento miliar- 

fare il punto della situa- 
e 1̂  ̂  P™®Pcffare anche, finalmente, i tempi 
alt i di rientro da questo debito che
i imenti continuerà a costituire una palla al 

1̂ ue per le risorse disponibili della Regione. 
DitoL̂ '̂ '̂ ’̂ ^ist>oscare il bilancio dai ca­p ito li ujiawscdic n Diiancio aai ca­
sti ca norme di sostegno, anche se que- 
di on̂ *̂ ° ' dovessero derivare da trasferimenti 
esemTV*̂' Stato. Faccio riferimento, per

Q P'o, al DPR numero 246.
bilancio di cassa. Non 

di ca , capacità taumaturgica al bilancio
iuisce*̂ ’ dubbio che esso costi-
mnza elernento di chiarezza, di traspa- 

’ di monitoraggio delle risorse regiona­

li, che non può essere attinto da un controllo 
trimestrale di cassa che fotografi una situazio­
ne a un determinato momento. Bisogna preve­
dere l’obbligo, soprattutto per il Governo, della 
relazione tecnica su ogni spesa, su ogni legge, 
su ogni articolo e su ogni emendamento di spe­
sa; questa norma esiste già al Parlamento na­
zionale. L’introduzione di questa misura credo 
contribuirebbe in maniera decisiva all’aWiatti- 

I mento di quel meccanismo perverso che vede 
I le leggi della Regione portare stanziamenti di 

spesa non solo ridondanti, ma di cui nessuno 
J'caltà, di valutare la spendibili- 

ta. Occorre introdurre cioè una relazione tee- 
nica, che non è soltanto una relazione tecnica 
di bilancio, ma anche una valutazione sull’im­
patto amministrativo che le leggi, soprattutto le 
leggi di spesa, producono o possono produrre. 
Per questa via si possono ridurre ab initio le 
impressionanti distorsioni che le nostre leggi di 
spesa comportano e che sono immediatamente 
visibili.

Si sono fatte in quest’Aula decine di leggi di 
I spesa; soltanto il 1° maggio 1991, quindi, sol­

tanto sei mesi fa, il disegno di legge di asse­
stamento del bilancio ha previsto una rimodu­
lazione molto forte su quasi tutte le leggi di spe­
sa, jjerehé gli stanziamenti previsti p>er l’anno 
1991 non erano stati attivati, ma si sapeva già 
che non sarebbe stato possibile attivarli. Cer­
to, era in corso la campagna elettorale; quindi 
bilancio sì, ma anche leggi di spesa elettorali.
E certo però che se fosse stata allegata al bi­
lancio una relazione tecnica e di impatto am- 
ministrativo, sarebbe stato certamente molto più 
difficile prevedere questi stanziamenti inutili. 
Bisogna attivare un monitoraggio effettivo del­
la spesa. Bisogna cioè che si attui, anche per 
questa via e per questo aspetto, la legge sulla 
programmazione che prevede che la Commis­
sione «Bilancio» sia anche la Commissione che 
esercita il controllo effettivo sulla spesa.

Non è possibile che abbiamo riempito le leg­
gi di pareri preventivi sulla programmazione 
da parte delle Commissioni, e però queste stes- 
se Commissioni non hanno poi nessuna capa­
cità e nessuna possibilità di controllare la rea- 
Uzz^ione effettiva di questi programmi. Que­
sta è una contraddizione incredibile! Io pre­
ferirei non esprimere nessun parere preven­
tivo, ma essere a conoscenza di tutti i program­
mi che il Governo vara, di come vanno avan­
ti, di che esito hanno e quali effetti produ­
cono. Anche così si moralizzano, si ra-
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zionalizzano e si programmano le spese.
Bisogna ritornare al corretto metodo, di cui 

aH’articolo 11 della legge regionale numero 47 
del 1977. Il che significa mettere la parola fi­
ne agli impegni cumulativi di fine d’anno, che 
sono una delle ragioni che producono la sta­
gnazione della spesa; i residui passivi danno 
luogo a quel meccanismo perverso per cui la 
Regione contemporaneamente spende troppo e 
spende poco, ha un sacco di soldi inutilizzati, 
ma è perennemente in deficit finanziario. Lo 
stesso discorso deve valere per l’articolo 4 della 
legge numero 47 del 1977, che è stato usato 
(francamente io sono contento che anche nella 
relazione al bilancio ciò venga sottolineato, per­
ché è una denuncia che faccio da tempo) che 
è stato usato, dicevo, in maniera spregiudicata 
per creare rigidità di spesa. Per cui le leggi che 
prevedono programmi di intervento sono diven­
tate leggi di finanziamento sine die, creando ri­
gidità nel bilancio e sottraendo risorse agli uti­
lizzi programmatori. Occorre prevedere la spesa 
triennale, quindi, e, aH’intemo di questa, fare 
riferimento agli stanziamenti annuali di bilancio.

Occorre, poi, introdurre, conformemente a 
quanto avviene già nella Comunità europea e, 
per alcuni casi, anche nella legislazione nazio­
nale, le misure per i programmi di spesa, che 
vanno agganciati al bilancio poliennale.

Se il bilancio annuale è uno strumento fitti- 
zio, il bilancio poliennale della Regione è quella 
copertura che viene data con una tecnica che 
io chiamo di «emissione di assegni a vuoto», 
per cui, non avendo nessun vincolo di caratte­
re giuridico e neanche alcun aggancio reale al­
la programmazione, il bilancio poliennale è la 
sede su cui andare ad appostare tutti i cattivi 
pensieri. La rimodulazione, in fondo, che co­
sa è? È una tecnica di emissione di assegni a 
vuoto, perché l’appostamento di spese in un bi 
lancio di cui nessuno in realtà sa quali saranno 
le dimensioni in termini di entrate e, quindi, 
in termini di possibili spese, corrisponde, a mio 
giudizio, alla tecnica di emissione di assegni a 
vuoto. Ti firmo un assegno postdatato, mi sto 
impegnando a pagarti questa somma, ma non 
so se a quell’epoca avrò la provvista. Male che 
vada lo ritiro e ti faccio un altro assegno con 
un’altra rimodulazione.

Tutti questi interventi non sono interventi tec­
nici, anche se hanno bisogno di supporti tecni­
ci. Sono interventi politici che scaturiscono qua­
si sempre da scelte sul bilancio e quasi mai da 
scelte sulla politica complessiva che la Regio­

ne vuole fare, scelte per le quali è necessaria 
chiarezza e volontà di cambiare. Anche se non 
soltanto per quello che è successo oggi, ma, so­
prattutto, per le condizioni generali in cui ver­
sa in questo momento la politica regionale, devo 
dire che non mi pare che il Governo, pur aven­
done l’intenzione, abbia nello stesso tempo e 
nella stessa misura le condizioni per farle. Il 
fatto è che il «Paese dei balocchi» non esiste 
più!

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Nicita. Ne ha facoltà.

NICITA. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, tradizionalmente la discussione sull’asse­
stamento di bilancio o sulle variazioni è stata 
molto sintetica e di breve durata. Quest’anno 
invece ci troviamo a discutere dell’assestamento 
di bilancio e già il numero cospiscuo di iscritti 
a parlare denota l’importanza che si annette alla 
manovra che si sta operando, perché costringe 
tutti noi a fare riflessioni appropriate, in pre­
parazione della discussione sul bilancio di pre­
visione 1992-1994, annuale e triennale.

Non era mai accaduto che si prevedessero en­
trate che poi non hanno avuto riscontro e che 
vi fosse una quantità di somme a novembre an­
cora non impegnate. Tutto ciò denota non solo 
che le leggi approvate ed emanate alla fine della 
legislatura non hanno ancora superato la fase 
di rodaggio e non sono assistite dalle circolari 
appropriate affinché esplichino appieno i loro 
effetti, ma anche che è dura a morire la con­
solidata abitudine di procedere agli impegni di 
spesa, anche cospicui, nell’ultimo trimestre di 
ogni anno. E questa ritengo sia una riflessione 
che anche altri colleghi hanno fatto — sia l’O' 
norevole Capitummino, sia l’onorevole Piro — 
e che necessita di essere approfondita, affinché, 
così come è stata introdotta, giustamente e cor­
rettamente, la sessione di bilancio per porre 
l’Assemblea regionale nelle condizioni di indi' 
viduare un periodo utile ad approfondire tutti 
gli aspetti gestionali della amministrazione re­
gionale — ed io mi auguro che l’Assessore p̂ t 
il bilancio, che sta dando dimostrazione di buo­
na volontà nell’impostare tutte le manovre \ 
bilancio in maniera corretta, vi riesca ^  f 
provveda a rendere operante la norma, già 
stente, che obbliga la Giunta di governo ^ 
quindi, ogni singolo assessore, a programma 
gli interventi subito dopo l’approvazione del bi
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lancio. Con questo obbligo, che la Giunta nor­
malmente osserva, ma che a volte si traduce 
in un’operazione semplicemente formale ed elu­
siva del metodo della programmazione della 
spesa, si garantirebbe l’esecuzione degli impe­
gni entro una determinata data.

Nel momento in cui si operano delle scelte 
e si approvano le leggi entro settembre di ogni 
anno, ritengo sia inutile prevedere delle som­
me cospicue pier 1 anno in cui la legge viene 
approvata, così come, per le spiese iscritte in 
bilancio, è opportuno che le somme disponibi­
li vengano utilizzate dagli assessori entro una 
certa data.

Da altro punto di vista l’introduzione del bi­
lancio di cassa diventa un’esigenza ormai in­
derogabile, pierché l’insieme delle cose cui ho 
fatto riferimento contribuisce in maniera rile­
vante ad incidere sulla complessiva attività della 
Regione siciliana. L’esistenza di residui passi 
VI non scandalizza nessuno, entro determinati 
miti fisiologici; se si pone mente al fatto che 
e risorse finanziarie disponibili possono esse­
re utilizzate realisticamente nell’ambito di un 
triennio, è chiaro che un residuo passivo an­
nuale sproporzionato all’ammontare delle risorse 
aisponibih secondo i tempi di attuazione delle 
o^re pubbliche, diventa un residuo passivo giu- 

fisiologico. Non lo è più quando si 
tratta di 14.000 miliardi di residui passivi, quan­
ti vi sono delle leggi approvate alcuni anni fa 

V le risorse finanziarie sono state trasferite al- 
if'r^ ® altri enti, ma non sono state ancora 

ilizzate. n che significa che la vischiosità della 
pesa non è più propiorzionale ai tempi tecnici, 
e lamente di tre anni, necessari pier realizza- 

pubblica e che c’è qualche cosa di 
0 ogico. Si spiegano, così, i residui passivi 
montanti a 14 mila miliardi o le spese pe- 

tof '  ̂ rniliardi o anche — e lo ha sot-
ineato l’onorevole Capitummino — 1’esistenza 

denotano proprio la diffi- 
ta della macchina regionale ad opjerare. È be- 

y ’ che, in vista del bilancio, si attui
politica in grado di rivedere tutto questo, 

sti n 1991, tra i fondi globali previ-
deliĥ  riilancio del 1991, questa Assemblea ha
miliâ d̂ °̂ .P®'" correnti di 390
Pital rnilioni per spese in conto ca-
sorsp chiaro che, così facendo, tutte le ri- 
ne vi sono destinate alla legislazio-

riservandosi nessuno spazio alle 
due m legislative. Così, a distanza di

esi, si è dovuto procedere all’accensione

di mutui per potere legiferare. Mantenere, in­
atti, le poste tradizionali, senza prevedere la 

dis|X)nibilità di cospicui fondi globali per nuo­
ve iniziative legislative, non solo non adegua 
la legislazione regionale alle esigenze vere della 
società in cambiamento, ma, nello stesso tem­
po, mortifica la funzione dell’Assemblea regio- 
nale, perché in una situazione di paralisi del- 
Tattività legislativa per mancanza di fondi glo­
bali, si perde l’interesse all’impegno di promuo­
vere nuove iniziative legislative.

Non condivido pienamente la critica dell’o- 
norevole Piro sul cosiddetto governo paralle- 
o. V i sono ragioni, a volte, di tempestività del- 

1 intervento cui osta la lentezza del provvedi­
mento ordinario; allora si cerca di sopperire ce­
dendo alla tentazione di sperimentare vie più 
celeri. Credo che ciò non possa essere elevato 
a sistema, perche 1 utilizzo delle risorse finan- 
ziarie attraverso canali che estraniano di fatto 

attività legislativa, su un altro versante costrin­
ge e limita ancora di più l’iniziativa legislativa 
ed il controllo politico dell’Assemblea regiona­
le. Non c è dubbio che, per esempio, nel set­
tore della modifica degli aiuti strutturali della 
Comunità europea, che prevede il cofinanzia- 
mento della Regione siciliana sin quasi al 50% 
poiché l’intervento dell’Assemblea regionale sì 
esaurisce semplicemente nella dotazione finan­
ziaria di un articolo della rubrica Presidenza, 
relativo al cofinanziamento di tutte le iniziati­
ve della Comunità europea, viene a mancare un 
momento di controllo politico dell’Assemblea 
regionale rispetto ai programmi della Comuni­
tà europea. Sino al 1987, e quindi fino all’al­
tro ieri, esisteva una procedura diversa in base 
alla quale non vigeva l’obbligo di cofinanziare 
in blocco le varie iniziative. Adesso che tutto 
si riduce a finanziare un determinato capitolo 
senza nessun altro controllo politico sui pro­
grammi che vanno all’Agenzia per il Mezzo­
giorno e alla Comunità europea, dopo qualche 
anno ci ritroveremo davanti alla realizzazione 
di tutta una serie di iniziative che sfuggono al 
controllo dell’Assemblea regionale e del dibat­
tito politico che in essa si può sviluppare. I pro­
grammi operativi plurifondo della Comunità eu­
ropea, ad esempio, non mi risulta siano mai sta­
ti trattati in quest’Aula, pur concernendo pro­
blemi cospicui ed importanti degli interventi 
della Regione siciliana.

Alcuni correttivi, quindi, devono essere adot­
tati nel momento in cui si andrà a parlare del 
bilancio della Regione. Credo, tuttavia, che
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queste piccole e modeste osservazioni vadano 
integrate dall’attenzione particolare che sta ma­
turando in queste ore e in questi giorni con l’o­
biettivo di mettere in ginocchio la Regione si­
ciliana. Potremo contenderci il modo di utiliz­
zare e di gestire tutte le risorse ma, alla fine, 
avremo corso il rischio di svolgere attività ispet­
tiva senza una politica di intervento.

Sono due i problemi non nuovi, e a cono­
scenza di tutti, per i quali occorre una precisa 
iniziativa politica. Innanzitutto, l’articolo 38 del­
lo Statuto, per il quale sino ad oggi mancano 
le norme di attuazione. Ciò costituisce un punto 
debole per la Regione siciliana. Poiché tale nor­
ma è di rango costituzionale non può essere di­
sapplicata da una legge ordinaria dello Stato. 
Dovrebbe valere, pertanto, quanto concordato 
fra lo Stato e la Regione per calcolare l’entità 
del contributo ex articolo 38 in base ad una per­
centuale del gettito delle imposte di fabbrica­
zione riscosse in Sicilia; percentuale che a par­
tire dal 1987 è passata dal 95 (quinquennio 
1982-1986) all’86 per cento. Successivamente 
è stato eliminato anche il riferimento a questo 
parametro, per cui il contributo è diventato 
un’assegnazione arbitraria operata dalla legge 
finanziaria che, non essendo legge costituzio­
nale, non potrebbe modificare la norma statu­
taria e le sue modalità di attuazione concorda­
te fra lo Stato e la Regione. Si tratta, infatti, 
di una norma quadro che incide in maniera pe­
netrante, ma che non può arrivare a sconvol­
gere una normativa di rango costituzionale. Se 
si dimostrasse che in questi anni il divario fra 
il reddito medio regionale e il reddito medio 
nazionale è diminuito, allora sarebbe giustifi­
cata la decurtazione del contributo. Visto, pe­
rò, che in questi anni il divario fra il reddito 
medio della Sicilia e il reddito medio naziona­
le è aumentato, non è assolutamente giustifica­
bile una così vistosa riduzione del contributo 
ex articolo 38 che mortifica l’autonomia regio­
nale paralizzandola.

È un problema che va posto e credo sia op­
portuna, una volta per tutte, una impugnativa 
di fronte alla Corte costituzionale per sapere se 
questa parte della legge finanziaria, così come 
è stata applicata in questi anni, possa essere in­
terpretata secondo l’arbitrio del Governo nazio­
nale, oppure se vi siano dei limiti. È una cosa 
stranissima che le spese per far fronte ai danni 
causati dal terremoto per i prossimi sei anni 
gravino sui fondi ex articolo 38; i 3.900 mi­
liardi stimati necessari, infatti, sono stati repe­
riti decurtando il fondo deH’articolo 38.

PAOLONE. Anche il Barocco di Noto, an­
che le norme del decreto Goria.

NICITA. Anche il Barocco di Noto. Riten­
go che la situazione finanziaria nazionale im­
ponga una riflessione responsabile anche all’As­
semblea regionale e che non sia possibile non 
farsi carico dell’equilibrio economico e finan­
ziario dello Stato. Però sappiamo anche che ne­
gli anni dal 1980 al 1982, mentre l’apparato 
produttivo dell’Italia settentrionale era in ginoc­
chio e c’era necessità di un processo di ristrut­
turazione fondato sulla solidarietà nazionale, le 
regioni meridionali, con a capo la Sicilia, fu­
rono d’accordo per accollarsi dei sacrifici e per 
accettare un’azione complessiva basata sulla in­
troduzione della cassa integrazione guadagni, 
della mobilità, del prepensionamento e di un in­
sieme di interventi che portarono, dal 1982 al 
1984, il debito nazionale da poche migliaia di 
miliardi ad oltre 40.(XK) miliardi. Data da al­
lora il processo di accumulazione dei residui 
passivi che ha reso ormai non più controllabi­
le la situazione finanziaria del Paese. Quindi, 
se allora c’è stata questa solidarietà nazionale 
a favore delle zone più progredite del Paese, 
credo che, considerando che la criminalità si 
annida nel sottosviluppo, nella disoccupazione 
e nella mancata scolarizzazione di una enorme 
quantità di giovani, la solidarietà dello Stato do­
vrebbe essere più evidente nel momento diffi­
cilissimo che attraversiamo. Ritengo, pertanto, 
indispensabile un’azione forte dell’Assemblea e 
del Governo regionali.

Ha fatto bene oggi il Presidente della Regio­
ne a indire una riunione tra tutti i deputati na­
zionali, ma ritengo che sia necessaria qualche 
cosa di più significativo e più evidente, per ot­
tenere il rispetto dell’articolo 38.

Se è discutibile la questione delle decurtazioni 
su altri settori dove c’è una legislazione con­
corrente, come in materia di sanità, oppure m 
materia di trasporti, questa è assolutamente 
inaccettabile su questo piano fondamentale, che 
intacca l’autonomia regionale; così come è sba­
gliato non riprendere in maniera risoluta la qne 
stione delle norme di attuazione in materia 
nanziaria. Ben tre Presidenti del Consiglio de 
ministri hanno affrontato in passato questo 
blema senza mai portarlo a soluzione. La Co 
missione paritetica Stato-Regione aveva 
preparato la bozza di un accordo, il Min*® 
del Tesoro Pandolfi aveva quasi definito il 
porto, l’allora Ministro del Tesoro 
aveva dato la sua disponibilità; ma sta di 1®
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che la contesa finanziaria Stato-Regione, il cui 
positivo esito dovrebbe vedere assegnate alla 
Regione tutte le imposte che vengono prodotte 
e riscosse in Sicilia, non si è mai chiusa. Ogni 
anno — e lo vedremo anche in sede di esame 
del bilancio, ove è inserita una posta per i rap­
porti Stato-Regione — non c’è mai stata con- 
seguenzialità a quegli atti prodromici o istrut­
tori. Tutto ciò ha portato e porta ad una perdi­
ta annuale di oltre 1.500 miliardi che costitui­
rebbe l’altro canale fondamentale in grado di 
mantenere 1 equilibrio nel bilancio e la capaci­
ta di iniziativa della Regione. Il tema di queste 
norme di attuazione, il cui iter è stato più vol­
te sul punto di concludersi, da cinque anni è 
scomparso dal dibattito politico regionale. Se 
non ne parliamo, è chiaro che non ci potrà es­
sere un interlocutore. Ritengo che in questi 
giorni, non so se esiste un modo per intrapren­
dere UM iniziativa ufficiale, una rappresentan­
za dei Capigruppo assemblear! dovrebbe anda­
re ad interloquire con il Governo centrale so­
stenuta da un’azione parlamentare; su questi due 
versanti deve avvenire la riapertura del collo­
quio. Infatti, se noi dovessimo affrontare il bi- 
Mcio senza avere la prospettiva di questi due 
canali, ritengo che la vita politica ed economi­
ca e lo sviluppo della Regione sarebbero gra- 
emente compromessi. Ritengo, inoltre, che 
insieme di norme da varare debba essere tale 

riattare l’Assemblea regionale al centro del 
battito e del controllo politico e dell’iniziati- 

''3 legislativa.

parrebbe singolare rispetto alla decisione della 
Presidenza che mi ha iscritto, non so in base 
a quale criterio, non svolgere il mio interven­
to, tanto sono sicuro che domani...

a l l o S ^ ^ ^ ^ ^ ^ ' alla Presidenza,

^  iscritto a parlare l’onore- 
''Oie Palazzo. Ne ha facoltà.

i’^^iuno due socialdemocratici uno 
seguito all’altro?

Onorevoli colleghi, se pre- 
alle o '" 'f f  avevamo previsto di chiudere 

ore 21, potremmo rimandare a domani.

Ormai che sono qui, svolgerei 
avevo anche se obiettivamente non

’ Onorevole Palazzo, visto che
vatn :i ' stesso Gruppo hanno solle-

o >1 problema...

r® Non avevo chiesto di interveni-
’ che mi trovo già alia tribuna, mi

f. 97

PALAZZO. Certo, per rispetto aUa Presiden- 
za tanto sono sicuro che domani non è che i 
colleghi deputati presenti in Aula saranno più 
numerosi; questo — debbo dirlo ancora una vol­
te, sta diventando una sorta di «cantilena» — 
e un fatto triste che nuoce alla politica, e non 
è una caratteristica esclusiva di questo Parla­
mento; spesso vediamo anche il Parlamento na­
zionale andare avanti con questi ritmi. Abbia­
mo poco da lamentarci, poi, quando la gente 
dice che la politica è un’arte astratta e lontana 
dalla gente! Siamo noi i primi responsabili di 
tutto C IO . Non mi stancherò mai di dirlo, da so­
cialista democratico ritengo che la politica sia 
altra cosa»

C r^o  che questo nostro dibattito, che va 
avanti così stancamente, abbia, invece, un’im- 
^rtanza e un’attenzione particolari. Stiamo, in­
fatti, parlando dell’assestamento di bilancio, che 
la normativa prevede debba avvenire a metà 
dell anno. Il Governo a giugno dovrebbe pre- 
sentare un disegno di legge all’Assemblea, af­
finché il mese successivo quest’ultima lo appro­
vi, propno per fare in modo che le previsioni 
di entrate e di spesa, inserite nel bilancio pre­
ventivo dell’anno, possano essere rimeditate e 

I riviste alla luce di quello che è avvenuto e che 
e nlevabile dal bilancio consuntivo. Si tratta 
in definitiva, di riverificare e rimodulare il bi­
lancio di previsione sulla scorta di dati obietti­
vi. Credo che tutto questo comporti non una 
mera operazione di natura tecnica, ma una ma- 
novra dietro cui si cela tutto un ragionamento 
politico, un ragionamento, quindi, che attiene 
alle scelte e al modo di procedere e che richiede 
grande attenzione, perché tutto questo eviden­
temente è molto importante.

Per quanto riguarda il bilancio ci muoviamo 
in uno scenario che obiettivamente vede la Re­
gione siciliana ancora una volta tagliata fuori 
dal c/icAe pr^ominante in tutto il resto del Pae­
se. Noi abbiamo una normativa nazionale, la 
legge numero 468 del 1978, che ha introdotto 
su tutto il territorio nazionale, accanto al bilan­
cio di previsione di competenza, il bilancio di 
previsione di cassa e il bilancio pluriennale. Co­
sa strana, la Regione siciliana è l’unica Regio-

(500)
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ne che non ha ritenuto necessario affiancare al 
bilancio di competenza il bilancio di cassa. Que­
sto è un fatto molto grave perché il bilancio di 
previsione di cassa affiancato al bilancio di 
competenza non è che risolva chissà quali pro­
blemi — anzi, a questo proposito, farò qual­
che riflessione su tante iniziative e dibattiti e 
articoli che si leggono sui giornali — ma sicu­
ramente consente un’importante chiave di let­
tura dello strumento contabile e consente an­
che di dare un giudizio politico, perché se ac­
canto alle cifre che attengono al bilancio di 
competenza, vale a dire entrate nella fase del­
l’accertamento e spese nella fase dell’impegno, 
si prendono in considerazione quelle relative al 
bilancio preventivo di cassa, entrate nella fase 
della riscossione e spese nella fase dell’eroga­
zione, si può valutare il bilancio di competen­
za in termini politici, perché nel dato di cassa 
si legge con chiarezza quanto un Governo pre­
vede di introitare effettivamente e quanto pre­
vede di concretamente erogare nel corso del­
l’esercizio finanziario. A questo punto sorge su­
bito l’obbligo di censurare politicamente i ra­
gionamenti errati che si leggono sui giornali an­
che in questi giorni, mi pare ieri o l’altro ieri, 
formulati da chi invece sostiene che occorra in­
trodurre il bilancio di cassa nel nostro Paese, 
facendo riferimento alle entrate che sono state 
effettuate e alle spese che sono state erogate, 
con ciò confondendo il bilancio di previsione 
con il bilancio consuntivo. Proprio ieri legge­
vo queste affermazioni da cui risulta chiaro che 
si fa confusione tra bilancio di cassa e bilancio 
consuntivo. Non è così. Il bilancio di cassa è 
^mpre un bilancio di previsione... non è il Pre­
sidente della Commissione che l’ha detto, so­
no altri che l’hanno detto... prevede le entrate 
e le spese in una fase diversa da quella di com 
petenza, ma sempre attiene a una previsione, 
quindi può verificarsi che quella determinata en­
trata o spesa non si verifichi i

Voglio, poi, svolgere un altro ragionamento 
sul bilancio a «base zero». Mi consenta, ono 
revole Capitummino (anche l’onorevole Scian- 
gula ne parlava mesi addietro), il bilancio a ba 
se zero non è l’uovo di Colombo! Non risolve 
chissà quali problemi! Anzi, il bilancio a «ba­
se zero», con la struttura e la legislazione esi 
stenti in Italia, è un bilancio che non ha gran 
de senso, perché è l’equivalente delle Procure 
della Repubblica alle dipendemie dell’Esecuti 
vo, perché il bilancio a base zero...

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. L’obiettivo è provocatorio. È 
quello di delegiferare, cancellare tutto e ripar­
tire da zero.

PALAZZO. ...ecco: delegiferare è una co­
sa, bilancio a «base zero» è un’altra cosa. Il bi­
lancio che prevede che ad ogni cambio di Go­
verno si riparta sostanzialmente da zero, è uno 
strumento che funziona in sistemi politici dove 
l’alternanza è forte e ripetuta. È lo stesso di­
scorso delle Procure agganciate all’Esecutivo 
che funzionano negli Stati Uniti, dove di volta 
in volta si susseguono i Governi; una volta ci 
sono i democratici, la volta dopo i repubblica­
ni. Chi fa parte di una «famiglia» ha la certez­
za che, quando vincerà l’altra parte, farà i conti 
a chi l’ha preceduto e, quindi, le procure di­
pendenti dall’Esecutivo lì hanno una funzione, 
perché di volta in volta la collettività con l’al- 
temanza ha la certezza che verrà sempre pre­
so in esame tutto quello che è avvenuto in pre­
cedenza. Lo stesso discorso vale per il bilan­
cio a «base zero». In uno scenario che vedesse 
l’alternanza dei Governi, siccome nel bilancio 
a base zero si presuppone che tutto cambi, an­
che i funzionari, si ripartirebbe veramente da 
zero, perché a cambiare sarebbe anche la strut­
tura gestionale; e ciò ha un senso. Quando in­
vece l’alternanza non c’è, la struttura è sem­
pre la stessa e il bilancio a «base zero» non rea­
lizza alcun tipo di miglioramento.

Detto questo, voglio fare qualche altra rifles­
sione per quel che riguarda l’impostazione del 
documento attualmente in esame, vale a dire 
l’assestamento di bilancio. Debbo dire che an­
che in questo caso va un po’ rivista l’ermetici­
tà del linguaggio che accompagna i nostri do­
cumenti finanziari. Lo dico con assoluta paca­
tezza, senza voler dire nulla di sensazionale, ma 
credo che questa ermeticità poi finisca con n 
penalizzare fortemente la motivazione che in­
vece deve stare dietro qualunque cifra, renden­
do difficile la comprensione persino agli addetti 
ai lavori e quasi impossibile l’esercizio del do­
vere di dare un giudizio politico. Questa erme 
ticità di linguaggio non consente di poter co­
noscere, per esempio, parlando del nostro as 
sestamento, perché si è scelto di ridurre un 
spesa piuttosto che un’altra, al di là dell’app* 
cazione della legge e del criterio automatico 
sato sull’indice di attivazione della spesa dei si _ 
goli capitoli, perché sappiamo che non tuti 
capitoli sono stati presi in considerazione e n
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tutti i capitoli sono stati ridotti nella stessa mi­
sura. Allora, per poter dire se si è operato be­
ne intervenendo in un certo modo su un capi­
tolo e in un modo diverso su un altro, se non 
c e un ragionamento retrostante o una motiva­
zione che vengano esplicitati, diventa veramente 
impossibile esprimere un giudizio.

Un discorso sulle entrate e sulle spese credo 
che a questo punto vada conclusivamente fat­
to. Circa le prime bisogna dire che è chiaro co­
me ci sia un atteggiamento, vorrei dire «imper- 
tinente>̂  da parte dello Stato che approfitta di 
una negligente inerzia della Regione siciliana 
su tutta una serie di atti che, pur essendo ob- 
migatori, non vengono posti in essere. Una sen­
tenza della Corte costituzionale del 1974 ha pre­
scritto che le ritenute Irpef che debbono essere 
versate alla Regione siciliana, sono quelle gra- 
vanti sul reddito da lavoro dipendente, pari a 
circa 450 miliardi. Non avere reclamato l’at- 
uazione di questa sentenza della Corte costi- 
hizionale è un fatto che la dice lunga sul modo 
ai tutelare i propri diritti da parte della Regio­
ne e sul modo di atteggiarsi dello Stato rispet­
to a questi dintti, a queste prerogative che la

^  certo: si trat-
1 450 miliardi che non poggiano su presup- 

^sti aleaton, e di una sentenza della Corte co- 
Htuzionale, che rappresenta un titolo specifi- 

w sulla base del quale fondare le azioni utili
wonrf^ spetta. Aggiungo che,
P pno perché e così, si tratta di una voce che

inserita fra le entrate certe 
trati siciliana. Riassumendo: non si
atta di una somma sovrastimata, quanto di una 

^usta previsione a proposito della quale è da 
urare 1 inerzia della Regione siciliana.

LO Stesso ragionamento si deve fare — bene 
fa collega Nicita a sottolinearlo poco

per le norme di attuazione dello Statutofa
della D U J  auuazione aeiio statuto 
tg . *'®gione siciliana. Occorre aprire un con-
vien ~~ questa è una «poesia* che
^  ne ripetuta di anno in anno e da troppi anni 
te» aprire, dicevo, un contenzioso «for-

j  norme di at-
ne ° Statuto significa dare alla Regio-

alla Carta
^®nsiamo per un momento ai 

soppptr* effettuati in Sicilia a vantaggio di 
statali KT ® •’lvn a Roma nelle casse
'i riceviamo da parte dei sogget-
ttitte I ' stabilimenti che hanno sede all’estero 
dotti  ̂ relative ai redditi che sono pro-

nella nostra terra (Iva di importazione).

Voglio dire che c’è tutta una serie di voci ben 
precise che, pur costituendo entrate della Re­
gione siciliana, non entrano nelle casse della 
Regione solo perché su questa benedetta mate- 
na delle norme di attuazione non si rivendica 
C IÒ  che va rivendicato. Ma allora, tomo a ri­
petere, c’è un problema di mancanza di risor­
se per la Regione siciliana. Le risorse ci sono 
e sono in fense; se poi noi le vogliamo butta­
re dal balcone siamo liberi di farlo, ma le ri- 
^ r ^  ci sono. Allora bisogna dire che sul fronte 
delle entrate va fatto un lavoro dai risultati certi 
anche i^rché lo Stato si permette di «lavorare^ 
sull articolo 38 in modo improprio. Ma voglio 
dare per un attimo per possibile questa attivi­
tà; a maggior ragione, le entrate dovute alla Si­
cilia per effetto delle norme di attuazione non 
possono essere vanificate. Dopo di che apro un 
altro capitolo sull’articolo 38. L’articolo 38 che 
cosa prevede? Prevede che alla Regione sici­
liana debbano essere compensati i minori introiti 
derivanti dal reddito di lavoro che si registra­
no nspetto al Nord del Paese. Questo prevede 
la nostra Costituzione. Il minor gettito del red­
dito da lavoro rispetto al Nord del Paese, con­
siderato tale dai consultori, ma immaginato per- 
durante — e così, purtroppo, è stato — anche 
per il futuro, avrebbe dovuto, dovrebbe e do- 
vra essere compensato dal contributo ex arti­
colo 38 dello Statuto. Dopo di che questa for­
bice SI divarica, non diminuisce, anzi, aumen­
ta e di fronte a questo stato di fatto lo Stato 
riduce il contributo ex articolo 38. Risulta di 
una tale evidenza e di una tale palmarità la il­
legittimità di questo comportamento, che non 
SI comprende perché non venga aperto un con­
tenzioso forte, di natura costituzionale che, al 
punto in CUI siamo, appare veramente indispèn-
S à D llC .

Chiudo questo ragionamento sulle entrate dal 
quale traspare che la sovrastima delle stesse 
se questi ragionamenti sono veri e funzionano’ 
e da riconsiderare.

Certo in altri campi ci saranno delle entrate 
sicuramente sovrastimate, ma credo che l’atten­
zione rnaggiore vada rivolta non tanto alle en­
trate tributarie o alle entrate da trasferimento, 
quanto alla previsione di ricorso all’indebita­
mento. Voglio dire, in altri termini, che viene 
realizzato una sorta di paradosso finanziario.
Nel momento in cui si iscrivono fra le entrate 
quelle derivanti dall’accensione di debiti, cioè 
3.200 miliardi, a fronte di mutui da contrarre,
SI verifica il fenomeno assurdò ma reale di una



Resoconti Parlamentari —  720 — Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 17“ SEDUTA 5 Novembre 1991

spesa non realizzata. Infatti noi abbiamo sostan­
zialmente spese che sono documentate sia nei 
residui passivi, sia nelle somme che vanno in 
economia, sia nei residui finti; ma non si deve 
continuare a ripetere questa dizione di «residui 
fittizi». Si tratta di residui cantra legem, di at­
ti illegittimi, perché non esistono residui fitti- 
zi; è un’invenzione tutta nostra. H residuo, in 
effetti, o è costituito da spese impegnate, la cui 
erogazione avviene negli esercizi futuri e, quin­
di, ha un preciso soggetto, un preciso credito­
re, una precisa quantificazione, o non è tale. 
Allora, rispetto a questa quantità di spesa che 
è concreta, l’avere previsto l’indebitamento di­
venta veramente un’illusione contabile frutto 
della nostra contabilità pubblica e del nostro 
modo di fare il bilancio. Si realizzano entrate 
per consentire le sj^se; poi queste ultime non 
si fanno e resta in piedi tutto questo grande mo­
vimento come se si dovesse fare chissà cosa. 
Le spese in questione ammontano a circa 23 mi­
la miliardi e sono costituite per la maggior parte 
da spesa corrente secondo un rapporto del 52/53 
p>er cento rispetto ad un 47/48 per cento di sp>e- 
sa in conto capitale. Nel 1992 questa tendenza 
si è accentuata; si arriva al 64 per cento di spe­
sa corrente, a fronte del 36 per cento di spesa 
in conto capitate.

Anche a tale proposito c’è da fare una rifles­
sione sul tipo di leggi varate dal legislatore re­
gionale e sulla grande importanza che la poli­
tica ritorni ad essere creativa. Occorre che si 
riveda la legislazione regionale cancellando le 
leggi che non servono. Occorre che la maggio­
ranza, di cui faccio parte a pieno titolo, segua 
fino in fondo questa linea. A tal proposito ri­
tengo molto importante che le maggioranze non 
continuino, con un meccanismo affatto partico­
lare, ad andare avanti con la carta carbone, ri­
disegnando i propri comportamenti con la car­
ta carbone. Credo molto nella nostra volontà 
di governare i processi. Noi non intendiamo ri 
nunciare, pier esempio, al diritto della Social- 
democrazia di governare i processi; ma inten 
diamo governarli in maniera sana e reale dan­
do con chiarezza alla gente la sensazione e la 
dimostrazione delle mete che vogliamo rag­
giungere.

In questo senso, mi sento in dovere di dire 
che sarebbe un comportamento doloso il rnio 
se tacessi sui meccanismi che questa maggio­
ranza deve mettere in moto per raggiungere gli 
obiettivi che vuole raggiungere. Potremmo, per­
tanto, concludere con una notazione su un te­
ma tante volte ripetuto, ed è bene farlo perché

su questo terreno, evidentemente, produrremo 
gli atti legislativi in Aula o impegneremo l’Aula 
per farle votare gli atti dovuti, vale a dire il 
tema della programmazione. Accanto alla ne­
cessità di una nuova legge sul bilancio che av­
vicini la Sicilia al resto del Paese, dobbiamo 
smetterla di considerare la programmazione co­
me una scatola vuota o una mera petizione di 
principi. B bilancio pluriennale è una ripetizione 
di spesa; non ha alcuna forza; non ha alcuna 
validità circa la comprensione dei programmi 
che si vogliono portare avanti né su un vinco­
lo che costringa ad essere fedeli ai programmi 
dati. La programmazione deve diventare, inve­
ce, uno strumento forte nel quale sia possibile 
scorgere gli obiettivi cui si vuole realmente ar­
rivare, le priorità e la cadenza con la quale ci 
si muove verso quegli obiettivi. Bisogna avere 
la certezza che la gente controlli il modo di ope­
rare dei Governi e delle forze politiche che 
compongono le compagini governative. Solo 
una spesa programmata in base ad una valuta­
zione argomentata dell’impatto sociale può por­
re un ostacolo vero e reale all’economia ma- 
fiosa. Infatti, solo quando la spesa è program­
mata su dati certi, razionali e meditati, l’eco­
nomia mafiosa trova impedimento ad improv­
visare interventi. Quando tutto questo vicever­
sa non viene fatto, si consente il perpetuarsi 
proprio di ciò che noi vogliamo combattere e 
si allontana l’obiettivo verso cui intendiamo in­
dirizzarci.

Detto questo, credo che possa completare u 
ragionamento, fissando la nuova scadenza del 
bilancio 1992 come sede appropriata e utile per 
impostare in via definitiva tutta questa serie i 
ragionamenti.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è rinviata a domani, mercoledì 6 novembre 
1991, alle ore 9.00, con il seguente ordine dei 
giorno:

Comunicazioni

Svolgimento, ai sensi deH’articolo 
comma terzo, del Regolamento intern^ 
delle interrogazioni (Rubrica «Lavo 
pubblici») :

numero 11: «Valutazione delle 
matiche paesaggistiche e di impatto 
bientale in ordine ai realizzandi apP'
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di in loc^ità “ Scari” e “ Ginestra” , del- 
1 isola di Stromboli», degli onorevoli Pi­
re, Orlando, Battaglia Maria Letizia, Fa­
va, Mancuso;

numero 110: «Iniziative per la risolu­
zione dell’emergenza idrica nella Valle 
del Belice e, segnatamente, nel comune 
di Gibellina», dell’onorevole Cristaldi;

numero 135: «Iniziative volte ad im- 
p ^ ire  l’esecutività del decreto di rico­
stituzione del Ctar», degli onorevoli Ca­
podicasa, Montalbano e Libertini.

- Discussione dei disegni di legge:
1) «Variazioni al bilancio della Regio­

ne ed al bilancio dell’Azienda delle fo­
reste demaniali della Regione siciliana 
per l’anno finanziario 1991 - Assesta­
mento» (32/A). (Seguito).

2) «Provvedimenti in tema di autono­
mie locali» (36 - 4 0 - 3 - 9 - 3 7  - 44/A).

3) «Integrazione alla legge approvata 
dall’Assemblea regionale siciliana il 16

aprile 1991 recante: “ Nuove norme per 
il controllo sugli atti dei comuni, delle 
province e degli altri enti locali della Re­
gione siciliana. Norme in materia di ine­
leggibilità a deputato regionale” » 
(69/A).

4) «Interventi per il potenziamento e 
la qualificazione dell’offerta 
(60/A).

turistica

IV — Votazione finale del disegno di legge:
1) «Rendiconto generale dell’Ammini­

strazione della Regione e dell’Azienda 
delle foreste demaniali per l’esercizio fi­
nanziario 1990» (30/A).

La seduta è tolta alle ore 21,10.

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
II Direttore

D oti. Pasquale Ham ei

Grafiche Renna S.p.A . - Palermo


